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T Rovandoci per lo Spaccio , che hanno que- 
fie rime del Ség. Eufìacbto Manfredi » che Dio 
s' abbia in Cielo » obbligati a produrne nuova 
edizione > ci è paruto conveniente di accrefccr- 
la con alcune fue profe , giudicate vantaggio - 
fe , care amadori delle belle Lettere . 
Quefie fono due , vale a dire un dtfcorfo ac- 
cademico da lui recitato l' anno 1713 nell' agu- 
nan^a dei Dtfettuofi avuta fi in lode di S. Pe- 
tronio nella infigne Bafihca a fi gran Santo 
confecrata » e quefio Difcorfo non è mai fiato 
imprefio , nè raccomandato al pubblico . Poi 
una Hovella altre volte fiampata , la quale 
per lo fitte, e per le grazie, di cui va ador- 
na , potrebbe e fiere , a parer di chi ha fenno, 
tra quelle dell' incomparabile Ciò : Boccaccio 
locata. Troverai quefie due profe , 0 Leggitor 
corte fe , immediatamente dopo le rime. 

Quello poi, che altre fiate fi difie , in quefia 
nuova cdizion fi ripete , cioè che quefie rime dell * 
Autore tutte quelle non fono, eh' egli compofe ; 
ma quelle sì bene alla cui impresone egli con - 
fentì,nè è maraviglia eh' elle fieno poche, con- 
cìofiacbè molte volle egli, che fi tralafciafie- 



IV 

ro , le quali erano fiate da lui fcrittc in que 1 
tempi , che la Potfia non era ancora monda 
affatto dalle brutture di cui andò un fecolo in - 
tero macchiata • Hot non dobbiamo dt quello 
far /celta , ch'egli rifiutò , e farebbe un fare 
oltraggio al giudicio fuo , difgrazia però che 
fptffo agli egregi Poeti interviene, che tutto 
quello che fecero , e non approvarono , gli ftam - 
pai ori per accrefcere mole alle loro / lampe , e 
i compratori con la copia adefeare , imprimono 
con danno dell' autore , che non vorrebbe, nè 
volle , che i fuoi difetti apparsero-. In quefla 
edizione pure come nelle antecedenti i componi- 
menti fonofi dtfpoHt fecondo V ordine de' tem . 
pi , che da prima furono fritti , e con la 
claffe de' Sonetti, e delle Canzoni, come V al- 
tra di ciò che fegue ; e chi deftdera panico- 
lare, notizia degli argomenti delle prefenti 
rime V avrà nella tavola , che (la nel t ine 
del Libro . 

Le parole fato , divino , nume , e fimili fo- 
no cfpreffìoni poetiche , che non debbono pre- 
giudicare al buon nome dell' Autore , che nac- 
que, viffe, e morì nel grembo della fan* a 
Cattolica Religione . Vivi felice . 
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V. I T A 

BELL' 

AUTORE . 

I N Bologna, l’anno 167 4 il dì 20 di 
fettembre , nacque Euftachio Manfre- 
di figliuolo d’ Alfonlo , che 1’ ebbe da 
Anna Maria Fiorini fua Moglie . Non andò 
guari , che dimoftrò ipirito , e vivacità non 
ordinaria , e quando il permife la età fu 
pollo alle prime fcuole , ove d’ una in al- 
tra paflàndo, facea tal profitto , eh’ era dive- 
nuto la delizia de’ Tuoi , e la maraviglia di 
tutti . Appena compiuto l’ ottavo anno di fua 
età , fu ammellò da’ Padri Gefuiti alla* fan- 
tilfima Comunione , fegno del molto fuo in- • 
tendimento , e della fua molta pietà . Co- 
minciò allora da fe a dilettarli intorno a car- 
te geografiche , che miniava diligentemen- 
te , e- ne addobbava la fua cameretta . Do- 
po imparata la lingua latina pafsò alla Filo- 
iofia piccolo ancora, e giovinetto, e qui al 
Polito profittò grandemente , e allora fu che 
diede in fua cafa principio ad una filolofi- 
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ca Accademia , che crcfciuta poficia, e illu- 
llrata , quella fi è , che oggi fi rauna in que- 
llo Inllituto delle Scienze , e dell’ Arti . Stu- 
diò anche molto di Notomia , e d’ Ottica 
moltilfimo. In così frefca età fodenne pub- 
blicamente tuttala Filolofia, e n’ ebbe gian- 
dilfimo applaufo . Studiò Legge , e qui pur 
profittò del pari , ne pafisò molto che fu in 
}us civile , e canonico dottorato , e compiu- 
to folamente avea l'anno decimofettimo della 
fua età . Si diede ancora allo lludio della 
Boria , e delle matematiche , e in quello 
ultimo pofe tutto intero il fuo amore . Con 
Vittorio Stancari, giovine di grand’ inge- 
gno y e che morte immatura ci rapi , fi die- 
de con gran diligenza ad illudiare l’ Adrono- 
mia , perchè più le notti erano , che veg- 
ghiavano , che quelle che dormivano. Fu 
intanto fatto Lettor pubblico in quella no- 
llra Univerfità di Bologna , e fu 1 ’ anno 
1699. In quello mentre prendea gran dilet- 
to ancora nelle lettere umane , e in poefia 
molto valea , e già era Pallore Arcade col 
nome d’ Aci Delpufiano , e quando fi fece 
monaca una bellilfima Giovane , che molto 
amava , la onorò di una canzone , che per 
la fua bellezza , e grazia girò per tutta 
l’ Italia , che ancora la rammenta , ne mai 
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fenza grandiffime lodi . E’ quella che comin- 
cia Donna negli occhi vojlri . Mille brighe, 
e mille faftidj in quel tempo fofferfe , che 
non meritava , ma per quello non tralafciò 
mai gli lludj intraprefi , eh’ anzi per ripara- 
re alla fua mala fortuna , maggiormente fa- 
ticava, e fludiava. Alle traverfie , che al- 
lora patì gli fu di gran conforto , e follie- 
vo il celebre Marchefe Gian-giofeffo Orli , 
ed egli Tempre ne fu memore , e ricono- 
feente . Era egli allora ricoverato in cafa 
del Conte Generale Ferdinando Luigi Mar- 
iili , il quale inchinato alle Scienze , come 
il Mondo la , v’ avea fatto fabbricare una 
piccola Specula , e provvedere del bilogno 
per lo Audio dell’ agronomia, e qui il Man- 
fredi con lo Stancari non perdea tempo, ne 
occafìone di profittare , e fpelle fiate v’ in- 
terveniva il celebre Morgagni , e lor por- 
geano non poco ajuto in cosi fatto Audio le 
due forelle d’ EuAachio , Maddalena, e Te- 
rela. L’anno poi 1704. fu eletto a Proret- 
tore del Collegio Mont' alto , uficio che per 
le Tue indigenze prefe , quantunque non ben 
gli convenilTe . Altro più degno di lui gli 
fu commeflo da quello Senato , e fu di re- 
golatore dell’ acque dello {lato bolognefe , 
Comechè Prorettore del Collegio già detto, 
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uficio che non poca attenzione , e briga gli 
codava , non lafciava certo da parte i Tuoi 
geniali dudj , anzi a qual di quegli Alunni 
avefle avuto talento di profittare in elfi , in- 
fegnava , e nell’ oratoria , e nella poetica 
alcuni così bene indirizzò, che buoni, ed 
eleganti oratori , e poeti divennero . Stando 
in quedo luogo compilò la famofa (celta di 
rime , che va fotto il nome di Agodino Gob- 
bi , che dopo la edizione del primo tomo 
morì. Quello Collegio allora era divenuto 
1’ albergo delle buone dottrine , e delle Mu- 
fe . Fu intanto invitato dalla Repubblica di 
Lucca , con grofiò dipendio , al regolamen- 
to de’ Tuoi fiumi , ma egli per alcuni Tuoi 
giudi riguardi negò di andare , e con fom- 
ma grazia lo fece, e fece pur lo dello con 
la Corte di Vienna , ove dall’ Imperadore 
era chiamato per Matematico . Stando anco- 
ra in Collegio calcolava i duo Tuoi primi 
tomi dell' Effemeridi , ma prima però che co- 
minciale a farlo , fcriffe una gentile , e fom- 
mefla Lettera al celebre Gian -Domenico 
Caffini , chiedendogli le fue tavole da cal- 
colare , e con la rilpoda ebbe prontamente 
le tavole richiede . Stabilì intanto con que- 
fto Senato il Generale Conte Mar fili la fon- 
dazione di quedo Indituto delle Scienze , e 

dell’ 
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dell’ Arti , e dovendovi!! innalzare una Spe- 
cula per l’aftronomia, fu l’anno 1711. da 
quello Pubblico eletto ad Agronomo il Man- 
fredi, cui fu alfegnato, oltre uno flipendio 
di cui egli fi contentò, un’ appartamento da 
poterci abitare , e però egli potè levarfi con 
onor dal Collegio , e fottrarfi a certe brighe 
pericolofe , èh’ egli mal tollerava . Gli fu 
d’ uopo paflàre a Roma per la nota lite ri- 
guardante le acque del Reno, che gran par- 
te aflòrbifcono, e coprono di quello terri- 
torio bolognefe , e in quella città grand’ 
onor fi acquiftò , e 1’ amore di tutti , e que- 
llo viaggio più volte poi ha fatto, e rifat- 
to, e moltilìhne furono le Scritture, che in 
tale occafionc egli pubblicò . Si fecero quin- 
di vifite circa quelle acque , e poi vifite , 
ma dopo tante vifite il male anche dura , e 
quefto perchè più che il diritto , e la ra- 
gione valfe il numero degli avverlari , e 
la forza . Quando potea ripofitre da quelle 
brighe litigiofie fi dava di nuovo all’ aftro- 
nomia, e qualche volta anche qualche ver- 
fo gli ufciva della penna . Paisò alla vifi- 
ta , chiamato dalla Repubblica di Lucca , 
dei confini di ella con la Tofcana , intorno 
a cui erano allora alcune differenze fufcita- 
te . In quella occafione corfe , vifitando , pe- 
A 3 tico- 


< 


; 


Digitized by Google 


I 

6 

ricolo grandiflìmo di accopparli , mala Dio 
mercè , che mofle alcuni Contadini ad aiu- 
tarlo , ne ufci fenza alcun nocumento . L’ an- 
no 1726 fu aflòciato alla reale Accademia 
di Parigi , ed eletto dal Re , cui due 1’ Ac- 
cademia ne propone , e dopo alcun tempo 
fu aggregato a quella di Londra . Comin- 
ciò allora a fentirfi alquanto dolente in un 
rene , e qui principiò quel male , che all' 
ultimo lo conduflè . Quantunque il male cre- 
icene , non rifiutò, e dovea farlo, di anda- 
re a Ravenna per la diverfione del Monto- 
ne , e del Ronco, e colà molto lludiò, e 
faticò . Fu follecitato a tornare di nuovo 
a Roma , e v’ andò , e quello fu l’ anno 
1732 - Stando colà gli convenne fare altre 
vifite , e molto di nuovo patì . Tornò final- 
mente a Bologna , ma a pena ci fu , che 
cominciarono ad allklirlo alcuni parollìlmi 
del fuo folito male di orina , e perchè gli 
bilògnò tornare a Ravenna , colà fu di nuo- 
vo , e più crudelmente alfalito dai medefi- 
mi . Tornò di nuovo a Bologna , ove bi- 
fognò , che flabilillè con Ilio difpiacere di 
non più ufcirne . Tutto giorno però flava 
fcrivendo ora giudicj , che gli erano da ftra- 
nieri paefi richielli , ed ora cofe pertinenti 
all’ Altronomia . Egli ben conobbe di avere 
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nella velica una pietra , o più d’ una , e cre- 
dendo, che col levargli!! la pietra avelli; 
potuto guarire , volea , che al taglio fi ve- 
nillè , e perciò fi fecero nuove confultaz io- 
ni . Eraclito fuo fratello , quantunque me- 
dico al pari di ogni altro peritiflìmo , non 
ebbe mai coraggio di farfi debitore dell’ 
efito di un tanto mortai rimedio, e gli al- 
tri Medici ancora non ieppero accordarli 
nell’ adoperarlo , e però convenne al pove- 
ro infermo dopo alcun tempo chetarli , e 
accomodarli a vivere in quel miglior modo , 
che fi potea, ora lludiando, ed ora il fuo 
atroce mal tollerando. In quello tempo fe- 
ce nuove , e varie fcritture , e molte delle 
principiate terminò; Icrifie ancora molto per 
la Repubblica di Lucca ; e poi molto per ordi- 
ne del Cardinale Alberoni , intorno al ripa- 
ro della città di Ravenna dai danni che le 
recavano i duo noti fiumi ; e altre cofe quin- 
di fece , come fi può vedere , mercè la dili- 
gente cura di Lelio dalla Volpe, che tutto 
ciò che fcrilfe il Manfredi ha pollo infie- 
me , come meglio ha potuto , e in varj tomi 
raccolto , che tutti ancora non fono llam- 
pati-. Giunfe , e pur troppo giunfe , il di 28 
Gennajo dell’ anno 1739. , conciofliachè do- 
po un mefe di tregua cominciò a molellar- 
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lo il fùo mal d’ orina , il qual Tempre fi fe- 
ce maggiore , onde ognuno principiò a te- 
mere che quefto 1* ultimo periodo fofle , e 
che l’ infermo ne doveflè ben torto morire . 
Qui a nulla fi mancò per follevarlo , e i 
Medici primarj della città fpontaneamente 
vennero a confultare fe v’ era modo di pro- 
lungare la vita ad un uomo si degno . All’ 
anima ancora molto fi badava , ed egli que- 
fto principalmente chiedea , e alcuni Rcli- 
giofi molta cura fe ne avean prefa, ed egli 
da quel pio crirtiano, che Tempre era flato, 
diligentemente fecondava le loro pie infi- 
n nazioni , e cofe tali dicea , che commove- 
vano gli alianti a lagrime , e a pietà . Al- 
cune volte gli s’ ingombrava la mente , nè 
ben fapea quel che dicelfe , e confondea tra 
loro le orazioni, che recitava a Dio, ed a 
Tuoi Santi tutelari . Si ricordò di effere de- 
bitore di una rifpofla al Cardinale Alberoni 
intorno ai fiumi di Ravenna ; la quale egli 
non potendo fcrivere , cominciò a dettar 
alla Terefa Tua forella, ma non potè ter- 
minare per efl'erfegli offufeata la mente . 
Quefto fu il Venerdì giorno 13 di Febbra- 
io , nel qual giorno raccomandò a’ fratelli 
le forelle , e il reflante della famiglia . Il 
Sabbato fi fece anche il fuo male più gra- 
ve. 
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ve. Giunta la notte oltre la metà, crebbe 
il peggioramento , e avvedutofene il fiervi- 
dore che lo guardava , chiamò fubitamente 
Eraclito, e le forelle, e quindi alcune re- 
ligiofe perfone , perchè folTe affittito fino 
all’ eftremo refpiro . La mattina vegnente , 
giorno di Domenica, verfo le ore 14, giun- 
fe il Padre Gabrielli prete dell’ Oratorio , il 
-quale gli fi pofe al fianco , nè più lo abban- 
donò . Lafciando alia perfine la tua famiglia, 
e gli amici in pianto , che una perdita fe- 
cero da non poterti mai riparare , pafsò , 
munita de'Santiffimi Sacramenti, quell’ Ani- 
ma benedetta a ricevere il premio ben con- 
venevole alle fue virtù . Defiderarono quin- 
di i Medici di aprire il fuo cadavero , e 
s’ aperte la fera del detto giorno . Invefli- 
gate dunque tutte le più interne vifcere , va- 
rie cofe fi ritrovarono Arane , e cagione cer- 
tamente di una tale infermità , e di una tal 
morte . Gli fi trovò una pietra nel finiftro 
rene , che ne impediva l’ ufo ; gli fi trovò 
la vefcica ingrotlàta , e maculata di rotto, e 
in etfa una pietra della forma , e della gran- 
dezza di un uovo di gallinaccio. Apertogli 
la mattina vegnente il cranio ci fi trovaro- 
no i vafi turgidi di molto fangue , ed il ce- 
rebro involto da un umor ferofo, e tutto 
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rapprelb. La fera dei 16 fu efpodo il Tuo 
cadavere nella gran loggia inferiore dell’ 
Indituto , tutta di neri panni addobbata , e 
intorno v’ erano moltidìmi torchi accefi . Fu 
quindi all’ora debita recato alla Chiela Tua 
parrocchiale , e col debito accompagnamen- 
to, ma modefto , perchè così egli s’ era efi 
predò di volere. I Senatori Prefetti dell’In- 
flituto vollero accompagnarlo con torchi ac- 
cefi , e lo dedb fecero le due Univerfità de- 
gli Scolari , e lo dedò pure molti Cavalie- 
ri , e Cittadini , e fe un giorno di più fi 
folle indugiato , centinaje di perfone vi fi 
iarebbono aggiunte . La mattina feguente i 
Cuoi fratelli gli fecero celebrare un aliai con- 
venevole Uficio , ne fi può dire quanti Sa- 
cerdoti vi concorfero fpontaneamente a ce- 
lebrare la nulla in fuffragio di quell’ Anima 
benedetta . Vi fu lo dello Cardinale Arci- 
a^efcovo, oggi Papa Benedetto XIV, nè far 
ciò potè fenza fpargere alcune lagrime . Fu 
quindi l’onorato cadavere feppellito . La fa- 
cra Scuola de’ Confortatori , di cui egli era 
«no dei dodici Maedri , gli fe’ celebrare an- 
ch’ edà un folenne Uficio nella Chieda dell’ 
Ofpitale della Morte , e il dì 27 Giugno fe- 
ce lo dedò , nell’ Oratorio de J Padri di S. Fi- 
lippo Neri , queda Colonia Arcadica , di cui 
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è degno Vice-cuftode il Sìg. Conte Corne- 
lio Pepoli . Il dopo pranzo vi fi tenne una 
funebre Accademia con orazione elegantilfi- 
ma, e pari poefie , e vi aflifterono in deco- 
rofa forma i primi Superiori della Città . I 
fratelli poi del defunto , dopo qualche tem- 
po , fecero porre nella chiefa di Santa Mad- 
dalena una modella , e non meno elegante 
memoria in teflimonio dell’ amor loro vedo 
il fratello, ed è quella: 

Euftachio Alanfredio Bonotncn. J. U. D. 

In Colleg. Philofophor. Ob. Alerit. Adjcito. 

Alathematicar. Prof. Pub. 

Infl. Scientiar. AJìronomo . 

Rei aquariae pertraóìan. Praef. 

Reg. Parijien. Academ. itcmq. Londin. Soc, 
Viro Juavjjfimis tnorib. 

Gabriel et Heraclitus 
Fratti O ptitne Mer. P. P. 

Viti. Ann. LXIV. M. UH D. XXV. 

Obiit XV. Kal. Alari. MDCCXXX1X . 

Era 
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Era Eurtachio di rtatura mediocre , e avan- 
zato in età , più torto pingue , e d’ un' 
aria dolce che lo facea così amare come per 
lo fapere era limato . Era più torto venurto 
da vedere , con occhi vivi , e perlpicaci ; era 
poi in tutte le fue parti graziole» , e difin- 
volto quanto può dirli , e veftiva Tempre da 
Tuo pari . Era vero , e buon cattolico , e pie- 
no di fomma onertà ; liberale poi egualmen- 
te ; anzi talor di foverchio , nulla eflendo 
curante di arricchire , come avrebbe potuto . 
Fu di laude Tempre largo per chi ne meri- 
tava , e delle proprie era Tchivo . L’ amore 
della tranquillità tutto occupava il Tuo cuo- 
re , e Tolo per la difeTa della Patria piati , 
per la propria non mai , e però coTa non 
mai fece , onde in lui potette apparire al- 
cun’ ombra di vanità . InTegnava con amo- 
re , e quanto non li può dire abbartanza . 
Egli fu Tempre eftimato , e onorato da’ pri- 
mi Letterati d' Europa , e dalle principali 
Accademie , che Tpontaneamente a sè lo ag- 
gregarono. Quafi un* anno innanzi la Tua 
morte fu dai Dottori del Collegio dei Filo- 
fofi , improvvifamente , e fenza fargliene al- 
cun motto, aggregato al loro Collegio, ono- 
re certamente per lui molto confiderabile , 
ma che noi fu meno per lo fletto Collegio . 

Le 
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Le feguenti rime moArano affai a qual’ al- 
to grado portafle la italiana poefia . Era 
ameno, e lepido nelle convenzioni, eco- 
sì ancora , e dello fteffò tenore le fue lette-i 
re fcrivea fe indirizzate erano a* domeftici 
amici. Di lui vivente fecero onorata men- 
zione molti Scrittori, e molti anche lui 
morto , i quali lunga briga farebbe a ri- 
dire ; terminerò dunque quello riAretto 
della fua vita con il feguente fonetto, 
in cui ne fa il ritratto un erudito Mona- 
co CeleAino ne’ fuoi ritratti poetici Aori- 
ci , e critici , Aampati in Napoli l’ anno 
M.UC.C.XXXXV. 


"\ 


So 



Digitized by Google 



*4 


kJF. più mi Jìiotia quel vii grido intorno , 

Che l’ italiche MuJ'e il mar pajjàro , 

E pofer oltre V alpi il lor Joggiorno ; 

So ben io qual farò faldo riparo . 

Ecco , dirò , di quanti fregi adorno 

Siede Manfredi al tofcan Vecchio apparo , 
Sovra color , eh.’ ov' è più chiaro il giorno , 
Per le Jlrade aftronomiche poggiaro . 

Ecco r Eroe , che de V età d’ Auguflo 
In Je racchiude i memorandi Jpirti , 

E d’ Italia JoJìien V onor vetujlo . 

Dunque perchè ne V italiane bocche 
Suonano Jol que' nomi alpejlri , ed irti 
Kepler } Auyguen, Newton , Leibnit ^ , e Loccheì 
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w Idi l’ Italia col crin fparjò , incolto f 
Colà , dove la Dora in pò declina , 

Che (idea mejia , c uvea negli occhi accolto 
Quaji un' orror di Jèr vitù vicina . 

i 

Nè l’ altera piagnca ; Jcrbava un volto 
Di dolente bensì , ma di reina ; 

Tal forfè apparve allor , che il piè difcioltb 
. A i ceppi offrì la libertà latina. 

Poi Jòrger lieta in un balen la vidi , 

E fiera ricomporfi al fajlo ufato , 

JE quinci , e quindi minacciar pii! lidi • 

E s’ udia l' apcnnin per ogni lato 
. Sonar d’ applaufi , e di jefioft gridi : 

Italia , Italia , il tuo foccorjò è nato . 


Il 


O Gentil ramo , o fortunata pianta , 

Cui dal tronco natio VI TAL divi/è , 

JE nel fuo tronco a verdeggiar poi rnijc , 
C/i’ empito di procella unqua non Jchianta 

Vedete come altera forge, e quanta 

Copia fparge di fondi alte improvinfe ; 

Si che già i cedri , e le non mai recife 
Cime de’ pini d’ uguagliar fi vanta . 

Di fua maturità già par, che affretti 
Il tempo , e Jèn^a onta di caldo , o gelo , 
Già di Jruiti s’ adorna almi , e perfetti ; 

E gli Angeli fegnar si vago fielo , 

Per uno già di que’ bei rami eletti , 

Onde fi fa corona il Re del Cielo. 


Il 
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Ih primo albor non appariva ancora , 

Ed io flava con Filic al pie A' un orno , 

Ora ascoltando i dolci accenti , ed ora 
Chiedendo al del per vagheggiarla il giorno . 

Vedrai , mia Fille , io le dicco , /’ Aurora 
Come bella a noi fa dal mar ritorno , 

E eome a V apparir turba , e Jcolora 
IjC tante Jlelle , ond' è /’ olimpo adorno ,• 

E vedrai pojcia il Sole , incontro a cui 
Spariran da lui vinte , e quejta , e quelle ; 

• Tanta è la luce de' bei raggi fui ; 

A la non vedrai quel , eh' io vedrò ; le belle 
Tue pupille Jcoprirf , e far di lui 
Qttcl y eh' ci fa de l’ Aurora y e de le Jìelle. 
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'0 titui , ne gli occhi vofiri 
Tanta, e sì chiara ardea 
Maravigliofii , altera luce onefia , 

Che agevolmente Uom ravvifar potea , 

Quanta parte di Cielo in voi fi chiude , 

JE ficco dir: non mortai cofia è quejta . 

Ora fi manijtjia 
Quell ’ cccelfa virtude 

Nel bel configlio , che vi guida a i chiofin ; 
Ala perchè i fienfi nofiri 
Son ciechi incontro al vero , 

Non lejjc uman penfiero 

Ciòcche dicean que’ fanti lumi ac cefi . 

lo li vidi , e gl’ imefii , 

Mercè di chi innalqommi : c dirò cofe 
Note a me folo , e al vulgo ignaro ajcoje . 
Quando piacque a Nnura 
Di far Jue prove efireme 
Ne 1‘ ordir di vofir Alma il cafio ammanto , 
Ella , ed Amor fi configliaro infieme , 

Sì come in opra di comune onore , 

Mara - 
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Maravigliando pur di poter tanto . 

Crcjcca il lavoro intanto 
Di lor Jpeme maggiore , 

E col lavoro al par crejcea la cura , 

Fin che V alta fattura 
Piacque a V Anima altera , 

La qual pronta , e leggera 

Di mano a Dio , lui ringraziando , ujcia , 

E raccogliea per via , 

Di quejla J'pera difendendo in quella , 

Ciò , c/i’ arde di pii l puro in ogni Jlella . 

U'ojlo y che vide il mondo 
L’ angelica Jìmbian^a , 

C/z’ avea l' Anima bella entro il bel velo i 
Ecco, gridò , la gloria , e /a fperan^a 
De V età nojlra : ecco la bella immago 
SI lungamente meditata in Cielo ; 

E in ciò dire ogni Jlelo 
Si fea più verde , e vago , 

E V aer più Jereno , c più gioconda ; 
Felice il Jliol , cui ’l pondo 
Premea del bel piè bianco , 

O del giovenil fianco , 

O percotea lo sfavillar de gli occhi , 

Ch’ ivi i fior vifli , o tocchi , • 
hitendean lor beitela , e che que’ rat 
Movean più d' alto , che dal Sole affai 

Stavafi vojtra mente 
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Paga intanto , e ferina , 

D’ alto mirando in noi la fua virtute ; 
Videa quanta dolce^a , e quanta pena 
Deflafó in ogni petto a lei rivolto , 

E udìa fofp'tri , e tronche voci , e mute ; 

E per nojira fallite 
Crejcca grafie al bel volto , 

Ora inchinando il chiaro fguardo ardente , 
Ora foavcmente 
Rivolgendolo bfò 
Cantra de V altrui vifb , 

Qitafi col dir: mirate , Alme , mirate 
In me , che fa beliate , 

Che per guida di voi folta fon io , 

E a ben Jcguirmi condurrovvi in Dio . 

Qual ’ io mi fejjì allora , 

Quando il leggiadro afpetto 
Pien di fua luce a gli occhi miei s offrto , 
Amor , tu 7 fai , che il debile intelletto 
Al piacer confonando , in lei mi fefti 
Veder ciò , che vedem’ tu Jolo , ed io, 

E addiiajli al cor mio 

In quai modi celcfi 

Coftei f Alme folleva , e le innamora; 

Ma più d’ Amore ancora 
Ben voi flefe il fapete , 
lavi beate , e liete , 

Ch’ io vidi or fovra me volgendo altere 
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Guardar vojlro potere , 

Or di pittate in dolce atto far mofira , 
Serica di/cender da la gloria vojlra. 

O lenta , c male avveda 
In alto a f piegar l’ ale , 

Umana vijìa , o /enfi in fermi e tardi ! 

Quanto Jopra del vojlro efjèr mortale 
Al^ar poteav i ben' intejò un filo 
Dì que’ Jbavi innamorati /guardi ! 

Aia il gran piacer codardi 
Vi fece al nobil volo , 

Che avvicinar poteavi a tanta altezza; 

Che ne altrove bellezza 
Maggior fperar potejìe , 

Folli , e tra voi dicejìe , 

Quella muc ido allor pre/entc , e nova , 

Uiù di pujar ne giova , 

Senz l a Jèguir la /corta del bel raggio : 

Qual chi per buon /aggiorno obblia il viaggio. 

Vedete or come accejd /- 

D’ alme faville , e nove 
Coftei corre a compir V alto dijigno ! 

Vedi , Amor , quanta in lei dolcezza piove , 
Qual fi fa il P aradi/o , c qual ne refia 
Il bajjò mondo , che di lei ju indegno l 
ledi il beato Regno 
Qual luogo alto le apprefia , 

E in lei dal Ciclo ogni pupilla intejà 

B 4 Con- 
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Confortarla a V imprejà ; 

Odi gli (pini cajli 
Gridarle : affai tardajli ; 

Afcendi , o fra di noi tanto affettata. 
Felice Alma ben nata . 

Si volge ella a dir pur eh’ altri la ftegua , 
Poi fi tnefee fra i lampi , e fi dilegua. 
Canzoti , fc d'ardir troppo alcun ti f grida , 
Digli , che a te non creda 
Aia venga infinchè puotc egli , e la veda . 
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X O'ich'e di morte in preda avrem lafciatc 
Madonna , ed io nojlre caduche fpoglie , 

15 il vel depojlo , che veder ci toglie 
Alme ne l’ ejjèr lor nude , e fvelate ; 

Tutta J, coprendo io allor Jiia crudeltaxe , 

Ella tutto l’ardor, che in me s’ accoglie , 
Prender devrianci alfin contrarie voglie , 

Me tardo fdegno , e lei tarda pittate ; 

Se non eh' io forfè ne V eterno pianto , 

Pena al mio ardir , fender dovendo, ed ella 
Tornar fui Cielo a gli altri Angioli a canto s 

Vijla laggiù fra i rei quejìa rubella 

Alma , abborrir vie più dovrammi ; io tanto 
Struggermi più , quanto allor fa più bella. 
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y Egliar le notti , e or 1' ma , or V altra fponda 
Stancar del letto , rivolgendo i loffi 
Fianchi , e traendo fofpir tronchi , e baffi 
Per la piaga , eh' io porto afpra , e profonda , 

E’I dì fuggir, dove non erba, o fronda 
Ombri il terrcn , ma nude bal^e , e JaJJi , 
Alcjto rigando il Juolo , ovunque io pajjì 
Con larga vena , che per gli occhi morula , 

E ben Jcorger’ ornai , che coflei ferba 
Suo amico Jlile , e dopo il decim’ anno 
Rivederla più bella , e più Juperba ; 

Vivere intanto , e d' uno in altro inganno 
Poffare, e d' una in altra pena acerba ; 
(fucjta legge m impojè il mio tiranno . 
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l Jperbe navi , che i tranquilli , c /enti 
Flutti del mar premete , e i rojlri 
Adorne alzando di grand’ oro , e d' ojlri , 

L’ onde de l’ Adria innamorate , e i venti ; 

Perchè de’ franchi , c in tetra , e in mar pojjenti , 
La doppia gloria fi difin gita , c tnojlri , 
l/opo non era infra i cerulei chiofri 
Spcttacol farvi de l' adriache Genti ; 

C/?c bafla lor V alto Jcrcno afpetto 

Mirar del Signor vofro , e quanta in lui 
Dolcezza unita a maejlà rij'plende . 

Da un lampo Jbl di quel , c/z’ ci chiude in petto , 
Spino , jenno , iw/or , pili c/;e tfn twi , 
Quanta , e qzw/ fa la Francia affai s’ intende . 


Tal 
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JL Al forfè era in Jèmbianqt il gar^on fero 
Di Fella , o tale il giovinetto Achille , 

Allor che empiean di firagi , e di faville 
Quel d' Afta , e quejli d’ llion l ’ impero ; 

Qual ’ oggi a noi dal reai folio Ibero 
Scende l' alto Monarca a far tranquille 
Mille foggette a lui proinncic , e mille , 
Vfando il ferro no , ma i/ guardo altero. 

L’ Efperia , r i Sardi, e del tirren le fponde 
Correr /' han viflo a i plaufi lor davante , 
Con gli occhi i verni innamorando , e V onde 

E la fuperba Infubria a le fue piante 
Già d’ inchinarfi affretta, e pace altronde 
Non fpera piti , che dal reai fembiantc . 



~L " Infe , e Pajlori , 

Formate i cori 
Al verde prato intorno , 

Per far carole 
Infnchè il Sole 
Ne riconduca il giorno ; 
Lesbia y dà leggi 
Al ballo , e il reggi , 

E poni un l’ altro apprcjjò ; 
Potigli uno , ed una , 

Nè coppia alcuna 
Far del medejmo JèJJò ; 
Poich’ altramente 
Mejla , c languente 
Saria la dan^a, e il gioco; 
Che -non può coja 
Ejjcr giojoja 

Se Amor non v ha fuo loco , 
Che fè Donzella 
V’ ha si rubella , 

Che un dolce amor ricujt , 

( Pajlor non dico 
D’ amor nemico , 

Che de’ Pajlor Jo gli ufi ;) 
Qtiella Donzella 
D’ amor rubella 
Vada da noi difcojlo ; 



O fuor de i giri 
Stiafi , e rimiri , 

O s innamori tojìo . 

Or via dannate , 

Via cominciate 
Al verde prato intorno 
A far carole , 

Infinchè il Sole 
Ne riconduca il giorno. 

Con lieve Jalto 
Vibrate in alto 
' U agili piante , e Jciolte- 
F. ' al dejlro fianco , 

E pofeia al manco 
Giri ciafcun tre volte . 

Ala il noftro canto 
Chi danza intanto 
Oda , e Jcguir proc curi , 
E co i concenti , 

Or prefii or lenti , 

Il moto fuo mijùri . 

O chi tri impetra 
L‘ eburnea cetra 
Su cui le dita io Jhodi , 
ha cetra aferea. 

Che Orfeo movea 
In si J'oavi modi ; 

Quando a le Jelve 



Venner le belve 

Fuor de’ grand ’ antri fofchi 

Quando a fue rime 

MoJ]èr le cime 

Gli alti JrondoJt bofchi ? 

CH io vi terrei 
Co’ verft miei 
Al verde prato intorno 
A far carole 
Infitichè il Sole 
Ne riconduca il giorno; 

lo fpargerci 
Co’ verft miei 
Forfè minor dolcezza ; 

Ma fora invanto 
Materia al canto 
Forfè maggior beitela. 

Forfè è men bella 
lax Pajlorella , 

Ch' io di cantar m’ avvifo ? 
Chi inai la vide 
Com’ ella ride 
Tutta amoroja in vifo ? 

O come chiude , 

O come fchiude . / 

Gli occhi leggiadri ardenti ! 
O guai raccolte , 

O quai difciolte 


Schermati fue necce a i venti! 

Certo ben JpeJi 
Sofp'tri accefi 
Arpide per lei fparfe ; 

Certo non lieve 

Premio riceve 

Del lungo foco , ond’ arfi . 

Ma voi , che in jeno , 

Ninfe , al bel Reno 
Fate talor ripojo , 

O fovra i monti , 

O pur de i fonti 

Nel frefco fondo ombro fò , 

Su’ co i Pajlori 
Doppiate i cori 
Al verde prato intorno , 

Per far carole 
Jnfinchè il Sole 
Ne riconduca il giorno. 
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£ la Dotiti a infcdel , che il folle vanto 
Si diè d'avere ugual coti Dio la fòrte , 

E txiorjè il pomo lagritnevol tanto , 

Alifera , e diello al credulo confane , 

Chiuf avcjjè l’ orecchie al dolce incanto 
Del Jerpe , e al fuon de le parole accorte , 
Starla ancor chiitfò entro gli abiffi il pianto , 
E furiati nomi ignoti e colpa , e mone ; 

Ala fe a fin non traea V opra rubella , 

Vergine cccelfa , ah V otior tuo farebbe 
Divi fo , e pari con queJl’Alma , c quella , 

E intatta sì , ma r.on diflinta andrebbe 
La tua fra mille : o fortunata , c bella , 
Colpa , che a sì grati Donna un pregio accrebbe ! 
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V 

-f-Oùhè fcejè qua giù J’ Anima bella , 

Che nel fin di cojlei pofitr Aovca , 

Incerta errando in qucjla parte , e in quella 
Niuna degna di lei fialma fiorgea . 

Qual baJJÒ luogo è quejlo , e chi m' appella 
^ua giu dal del ? J'dcgnando , ella dicea ; 
f già per ritornar di Jlclla in Jlella 
hra a /’ alta , onde fiefi , eterna idea . 

Pur , figuendo de’Jàti il gran difègno , 

Entrò nel vago dcjìinato velo , 
lago bensì , ma pur di lei non degno . 

E già lo fpre^a , e già colma dì Telo 
, erca , rotto il fuo fral breve ritegno , 
i atte le vie di ricondurfi al Cielo . 
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Cj Pino gentil , che in giovinetta et ad e , 
Quanto , e qual Jet già mcjlri , e maniftfii 
Quelle virtù , che largo il Ciel t' ha dato ; 
Poiché a le cime alte d’ onor giungefii , 

A cui fi va per faticofi firade , 

E torni a noi de! terzo lauro ornato , 
Cantando io non dirò tuo ecceljò fiato., 

Eie a parte a pane narrerò tuoi pregi , 

E fi ) , che il metto de’ bei fiatti egregi 
Per dir non orefice , e per tacer non ficema 
Ala non firà , eh’ io prema 
Amor , che move la tnia lingua , e fihoda , 
Alembrando ciò, che un giorno efièr tu dei 
E dirò , eh’ ognun m’ oda , 

Le mie fiperati^e , e i dolci auguri mici. 

Certo non meglio a i guardi nofiri appare 
L’ alta bontà , che di noi cura prende , 

F. le create cofie ordina , e move , 

Che aliar quando i perigli ultimi attende , 
Per far naficer quaggiufio Anime chiare , 
Che non avrian defira materia altrove . 

Vel Leon lacedemone le prove , 

Qual luogo avrian , fi a le fatali firette 
Colto non era ? e qual V afipre ixndette 
Vel minor Scipio , che per Libia fparfie 
Il latin foco , e l’ arfi , 

Se Roma non temea gli ftefifi fiempi , 

C a Pai - 



36 

Pallida ancor per frefche piaghe acerbe ? 

Or par , che a noftr't tempi 

Tal’ uopo , e tal Joccorfo ancor fi Jèrbe . 

Ma non è già , che i vacillanti feggi 
Ne’ lor perigli raffi curi , e fermi , 

Alma di guerre ognor vaga , e di tuoni; 
SpcJJò a gl' Imperi ancor difejè , e fc bermi 
Fcr gli aurei ftudj , e le divine leggi , 

Di bei configli dolcemente accorti ; 

Nè men Roma ringrazia, o tra Juoi forti 
Conta Fabricio , c Nutria , o pur /’ atroce 
Cato , o di Tullio la temuta voce , 

Che qual del brando mai je’ miglior' ufo ; 
Qucflo c ben ciò , che chiufo 
Italia ha nel penjicr , mentre al tuo piede 
Si Jta col ciglio lagrimojo , e grave , 

E di pronta mercede , 

Signor y ti prega , e fpeme altra non ave . 
A lei pon mente , in cui nulla fi feorge 

Sembianza più de 1’ opre alme , e pregiate , 
Ond' è Jìia fama fovra il del Jàlita ; 

Virtù y che le fu feorta in altra etate , 

Alai jccura è de' pajjt , e niun le porge 
IjU dejìra , c tale anco a cader l' cita ; 

Ala più le duol , che faa fventura invita 
A fregiarla ancor V cjlrania gente y 
l*a qual y fi come rapido torrente , 

Spazio ne campi nojlri a cercar viene , 

, E non 
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E non è chi V affretto , 

Che la Jl'trpe di lei ne V o^io langue , 

Le man tenendo neghitto/e , e pigre y 
Mentre il Po bee juo /angue , 

Oie weg/io tingerla V Eufrate , e 7 Tigre % 

Io > , e/;’ ella fé l vede , e parte il /offre , 
Perchè férmi prc/tgi in petto ajconde , 

Che le dure catene a lei tu /doglia , 

E volta a te , /e piaghe Jiie profonde 
Ti moflra , e caldi prieghi aggiunge , ed offre t 
Che il durijfrmo giogo ornai fi foglia ; 

Ne pur per te confida u/cir di doglia , 

Afa ricovrar filo primo fiato alter o, 

Che fi /crino è la fu, che l’ alto impero 
Torni , e dilati ancor' in nova parte , 

E le treccie ora /parte 

Raccolga , e cinga di purpurea benda , 

Donna de' mari , e de le terre efireme , 

Io non fi che s’ attenda , 

Ne in chi meglio locar debba fica /petite . 

Sol veggio un’ altra via , per cui difperga 
Ea tema , e 7 duol , che ad occupar fin vcgnA 
Altri tua vece , e lei conforti , e /gravi ; 

Ben ella vede il tuo gran Xio , che regna 
Sul Vaticano , e l' onorata verga 
Sofiicne , e del Càci regge ambe le chiavi , 
Cercar con modi ogn or fanti, cfoavi. 
Siccome freni , ed a ragion figgetti 

C 3 L’ odio 9 
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L’ odio , e II Juror negl ’ indurati petti ; 

Scorge quali a Juo prò fondar procuri 

'Principi alti , e ficuri 

Vi pace , e come in ciò tutto s ’ ad opre , 

E forfè ffa , che cotant' alto ei pafft 
Ne /e ammirabil ’ opre , 

Che a te campo di gloria altro non loffi . 
Ond’ ella il prega , poiché augurio certo 
Ha d' impreje veder nove , e fublimi , 

.E de la forte fùa più non diffida , 

Che te a parte ne chiami , e gli onor primi 
Ve 1’ offro al fingue no , ma doni al inerto , 
fi la bell’ opra fua teco divida . 

O di quai liete trionfali grida 
Sonerà il Tcbro /’ afpettato giorno ! 

O qual ti vedrcm poi di gloria adorno 
Sparger leggiadri cfèrnpi , e i cor gentili 
Far di codardi , e i/i/i , 

E deffar le faville in petto altrui , 

Ancor rimafie di virtù latina! 

Tempi beati , a cui 

Tanta jelicitade il Ciel deffina ! 

Canyon , tu vedrà' Italia egra , e penfofa f - 
Lfo Gorgon folo riguardar fia mille ; 

' Inchinerai l’ altera Vonna , e dille , 

C/i’ io Jò , che il deffr fùo tu non appaghi , 

Afa che gran parte afcofa 

Io porto ancor de’ miei penffer prejàghi . 

Vo»' 
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JLJOv' e quella famojà , alta , fuperba 
Mole , che furfe un tempo in Jul confine 
Di Caria , e fit de V Afta a le Rcine 
Lungo argomento di memoria acerba ? 

Oimè , che fparja a terra giacque , ed erba 
Steril la copre ! oimè , che bronchi , e fpine 
Serpon fu quelle amiche , ampie rovine , 

Se pur di lor vejìigio anco fi ferbal 

O tempo edace ! e come mal s’ adopra 

Chi regge innalza , cut la pioggia y e il venta 
Percota , e poca arena alfin ricopra 

E come meglio in Cielo il fondamento 
Gittar fi può di memorabiV opra , 

Ch’ eterna fia dopo cent ’ anni , c cfnfo f 
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Ual feroce Icon, che affali? abbia 
Paflor malcauto ,e il premere in fuga il caccia , 
Quei d’elee, o quercia a l' alte annoje braccia 
Ricopra , e Jchiva del crudel la rabbia , 


Il qual gli è intorno , e con Jpumanti labbia 
Ruggendo il mira , e pur quel tronco abbraccia 
Coll’ unghie adunche , e il crolla , e pur procaccia 
Salirvi , e fparge invan col piè la fabbia . 


Così coflei , che del leon d’ Infèrno 
■Fuggì gli artigli, ed ha ricoirro amico 
Su i fìnti rami del gran tronco eterno ; 


& ira non teme più del ficr nemico , 

E lo vedrem pien d‘ ajpro duolo interno , 
Tornar ruggendo a quel Juo centro antico.. 


Sacro , 
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*J Acro , felice , awenturofo , d/rero 
SrfJ/o , cui baja , cd ifchia , e la reina 
Del Alar tirreno riverente inchina , 

E da lunge con man fregna il tiocchiero ; 

Doy’ è il chiaro Cantor , che non intero 
Nel tuo feti racchiudevi , e la divina 
Voce , che d’ Afa la crudel rovina 
Dejcrijje , e i fati del Juperbo impero ? 

Che in quefic felvc ifefè , ove d’ amori 
Dolce cantò , gli additerei fra noi 
Novo argomento , onde il fuo fil s’ onori . 

Novo illufrc argomento , e ben dc’Juoi 
Carmi degno del pari , o fra P afori 
Confi erario a lui piaccia , o fra gli Eroi. 


Ben ' 
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JJE riha di doppio acciar tempre poffenti 
Intorno al petto , o adamantina pietra , 

S’ alcun ri ha , cui noi frange , e non lo fpetra 9 
Volerà , il Jtton de’ tuoi divini accenti ; 

Che quafi in fòrte man Jlimoli ardenti , 

Hanri empito , e vigor , che i cor penetra f 
Sì che calcitra in vano , in van s’ arretra , 
Forz’ è , che il reo li finta , e fi Jgomenti , 

O fùgga almen dove il tuo dir noi giunge , 

Ala Jèco porti nel fuggir l’ acerba 
Memoria imprejjà , cri altamente il punge ; 

Si come belva , che nel fianco Jirba 

L’ affa mortai , ne per fuggir più lunge 
Va meri l’ arena infanguinando , e l’ erba . 


Bench * 
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JJ E neh' io fui del Jbggiorni , e a parte a parte 
Difpieghi il corjo de le ardenti Jtclle , 

E le benigne additi , e le rubellc , 

Che van con chiome Jànguinofè , e J parte ; 

Tur de l' ampio mio Regno anco gran parte 
N’ han 1’ Alme , e più le più leggiadre , e belle , 
Che quanto è d‘ alto , e di Jiiblime in elle , 

' Tutto c celejle , e di la fu Jì parte • 

Qtiinci de' chiari Eroi la Mufa io fono , 

E da me dee le lodi , e non altronde 
Aver quel , eh’ oggi pur $’ innalza al trono , 

E ben del picchi Rcn vedran le fponde , 
Quanto il cortefe Ciclo a lor fé’ dono , 

JÈ quanta parte in lui del del s afeonde. - 


Toi- 
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JL Oichè cinger cqflei d’ afpre ritorte 
Vide (peto fa vijta ) il Earadifo , 

E i begli occhi languenti , e il dolce vi [ò 
U'utto coperto del pallor di morte ; 

Già non Joffi-ìo con si fpietata Jorte 
Il bel corpo veder guafio , e divijo , 

Ed ecco , ecco dal Ciel lampo improvvijò , 
Le rote , e gli ajjt , e le gran fimi attorte 

Abbatte , e Jpe^a , e fu lo fiuol sì crudo 
Volge il novo di morte empio frumento , 

E gl’ infidi drappelli apre , c dirada , 

Ed ella (o qual dirò maggior portento!) 
Ella pur’ office a i colpi il collo ignudo ; 
E v ha chi per furia alza una fpada ! 


•V 
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JP Erchè t’ affliggi ì e ti A'tfciogli in pianto.. 
Infelice Città , dimmi , o per cui ì 
Perduta ho la rcal Donna , che tatuo 
A me ju cara , a cui sì cara io jiii . 

Nè quejlo almeno ti conforta alquanto , 

Ch' ella è fui Cielo , e vede i pianti tui ? 
Dunque s’ allegri il Cielo , io no , che intanto 
Fo con le fpoglie mie più bello altnn . 

Putd ella ancor non ti lafciò ; deh mira 
Come intorno di te y che a cor le Jet , 

E per tua pace , e per tuo ben s’ aggira . 

' Qticjlo è ben ciò y che duoimi ; io non Juprci 
Goder del ben , eh' ella per me fòfpira , 

Ne trovar la mia pace altro , che in lei * 


Talof 
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IaIot vo’ col pcnfier , dov' uom mortale , 

Raro è , che finora orgoglio iniqua feti gifa , 
E grave dubbio nel penfar m affale , 

Come fan le fue forti a ciafcun fifa . 

Ah , fra me dico , fi con man fatale 

Dio la mia morte , o il viver mio prefirifa , 
Peccar , che nuoce ? o ben’ oprar che vale ? 
Chi dal libro trarrammi , ov ei mi Jcrifa ? 

Ma tu , che in mano hai di ragione il freno , 
Saggio Orator , con dolce flile , e forte 
Sì mi ripigli , e jni convinci appieno . 

Folle non petifi r«, che fi tua fòrte 

In man di chi la regge è incerta almeno , 
Certa farebbe in tuo poter la morte ? 


Stan- 
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Tanca oramai de la fatai vendetta , 

Che a la Jtirpe giuro del primo Uotn rio , 
Stava il gran Re del del , qual giujlo , c pio 
Signor , c/zc a merce inclina , e prieghi aj 'pctta . 

Ala qual potrà , diceva , Anima eletta 
Tra il lor fallo intraporjì , c /’o</io mio? 

D un Alma i voti , ah , «o» ajpetta un Dio , 
Sé a /’m-or , per cui priega , ella è faggetta . 

Quindi a Alaria rivolto ^ e al Figlio quinci ; 
Tu pria vanne , a /ci dijjè , c de la prifia 
Grazia un novo nel mondo orditi cominci ; 

Fofiia tu fienài , o Figlio , c allor s’ unifica 
Il nodo , a/.'oy morte combatti , e vinci , 

£ quel , r/zc rejta a /’ opra ì Amor compifia. 


Amor , 
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J1 Mor , che T Alme annoia, e come il fato 
Vuole , tal d' accoppiarle injicme ha cura. 
Qual minijlro crudel , che JìaJft armato , 

Suo dritto tifando , e a i prieghi altrui s’ indura , 

Js&J mini} 4 ^«c/7e due , c.V oJf»v /’ tifato 
Vi luce ardean maravigliojà , c punì, 

£ Jccure ventati nel declinato 
Velo , che lor sì vago ordìo natura ; 

Tocco nel cor da in (Mito dolore , 

Chi , dijjc , ose) d‘ unir queji’ Alma , £ quella 
Senapa me , pur de l’ Alme alto Signore ? 

Ma d’alto udì gridar, che così bella 

Coppia fu iti del congiunta, e ardean d’ amore 
J bin colà fu ne la natia Jua Jiella . 


if 
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Io veggio , io veggio il Cielo ; ecco il bel chiojlro 
Di gloria . Or chi mi die’ si rapid’ ale , 

E da’ rai mi Jgombrò quella mortale 
Caligine , che offiijca il veder nqftro? 

Ch’ io già non erro , ed a me chiaro è mojlro 
Quel ben , eh’ uom vivo rimirar non vale . 

O Amor del Paradifo * alta , immortale 
Dea de’ Beati , a te m inchino , e projlro . 

Conojco gli atti del bel vifo fanto , 

E fo ben , che talora a imitar prefe 
Altri natura , c feo mirabil prove ; 

Ma qual' arte cjjcr puote , o quale incanto , 

Che sì chiaro a me mojlri , e sì palcjè , 

Coje Joirra natura eccelfe , e nove ì 



D . Amor , 
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JX Mor , mira cojlei con qual difdegno 
S’ ìnnoltra , c come in Jìia beltà fccura 
Tuo grado f prezza , e tuo poter non cura , 
Afa guarda , e pajjà , ne d’ onor fa Jègno ; 

Ne quefte Jòl ; ma le tue veci , e ’l regno , 

C’ frai fopra i cori , a te rapir procura , 

E qua/ ^ére , e qual Jlracfia , e qua/e a dura 
Trigton condanna , e a feruti giogo indegno . 

Mira, che ancor fui mio veder potrai 
L’ orma del crudel jerro , in cui riftretta 
Vianfi' trita vita , e morte invan chiamai. 

Fatine , offèfò Signor , fanne vendetta, 

E fe contro una Donna ardir non hai , 

A che ti pende al fianco arco , e factta ? 


O Ver- 
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O Verginella umile , 

Cura un tempo , ci amore 
Del picciol Reno , ci or memoria acerba ! 
Qual colto a mcT^o aprile 
Vago purpureo fiore , «. 

Vedova Inficia la campagna , e l'erba ; 
Ala indujlre mano il Jèrba 
In novo almo terreno , 

Ove le verdi fronde 

Tra 1’ aure amiche , e V onde 

Rivejlc , e d’odor mille ha V aer pieno ; 

Tal da quejla pendice 

Tani , e fiat di tua vifila altrui felice . 

Deh quai dolci penfieri , 

Che di te feanfii , e quali 

Dolci fpcran^e col partire hai f pente 1 

Cojlei de gli Avi alteri , 

Diceam y l’ opre immortali 

Fia ne la prole a fuperar pojjènte ; 

E rivolgendo in mente 
Del Zio T opre fi'amqfc , 

Veder credcam maturi 
1 dì de i lieti auguri , 

E te mirar fra le latine fpofe , 

Quale , e quanta fen giva 
D inclita madre del tamigi in riva. 

D a E dal 
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E del tuo feti parea , 

Già fiirpe ufcir feroce , 

2 c/jiari efempli a rinovare accinta 
Di lui , che piena avea 
D’ un grido alto , veloce , 

Europa , ed Afa di pallor dipinta . 

Deh perchè giacque eftinta 
Sul fior de'Juoi verd’ anni 
Tanta , e sì certa fpeme , 

Giunta ne V ore ejtreme 

Ter trarre Italia de’Juoi lunghi affanni? 

O perchè ad alma fòrte , 

Mai non perdona l’ implacabil morte ! 

Afpro fanciullo altero , 

O di gran Jpada armato 

Per la polve affrettaffe il piè non fianco, 

O innanzi a fiuol guerriero 

GiJJè , di pochi a lato , 

A fpumante defirier pungendo il fianco ; 
Non era cor sì franco , 

Non Alma atroce , e dura , 

Cui non tingeffe il vifo 
Terror novo improvvijo , 

Ale mbr andò ancor le minacciate mura , 

E le torri arfe , e , 

E volte in fuga le bandiere , c /’ afe . 

E ben 
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E ben fconftte , e Jcempi , 

Ben pejànti catene 

Ordiva al Trace , e dura afpra vendetta. 
Se non , cfo i piti fot tempi 
Ferreo deJHn previene , 

Nè i/ dì prefijfò a le grand' opre aJpcttA • 
Qual Ju la verde erbetta 
Giglio recijb langue , 

Tal cadde il giovinetto , 

Dal bel candido petto 

Vena fgorgando di purpureo Jànguc , 

E Jt e fo in Ju V arena 

Osò il nemico di guardarlo appena . 

Oimè , quai chiudo in verji 
Di duol feri argomenti , 

E con quai rimembrante il cor t' impiago ! 
Ma Jpeffò i caji avverji 
Furo Jiimoli ardenti 
A tiobil fpirto , che di gloria è vago . 
Forfè 1’ atroce immago , 

Ch' oggi mia mufa adombra , 

U’eco pria rivolgevi , 

E chiaro in lei JapeJli 

Scorger come fiam noi polvere , ed ombra 

E quinci in cor ti venne 

D' aitarti al Cielo con più falde penne . 


«r 



u 

O Tra quante il Sol mira altera , e bella 
Città , che apennin cinge , ed amo pane , 

F che nel tofco fuol Reina fedi , 

Se qual Jei ti conojci y et in difparte 
Giacer poi vedi Jconfolata ancella , 

Italia , e fo , che tei conojci , e 7 vedi , 

Dio ti projlra umilemcnte , e chiedi , 

No» c/ze i ruoi colli di fior novi adorni , 

Nè clìe intatte a te Jerbe 
Le mura alte , e Juperbe , 

O da’ tuoi templi i folgori difornì ; 

Ma che lieto mai fempre il dì ritorni , 

In cui farti il gran dono a lui già piacque ; 
Onde sì JpcJJò hai di lodarlo ufàn^a , 

Jo dico il dì , che nacque 

L’ alto Signor , tua gloria , e tua fperan^a . 

Che non per lo fplendor de gli aurei tetti , 

Nè per palazzi , o per colonne , od archi , 
Che in alto ejlolli , a tant’ onor giungefii ; 

Nè creder già , che tanto il ciglio marchi 
Su i marmi , e ’l bronco , e i Jimulacri eletti 
Il p a [[eggero , e a riguardar s’ arrejl't , 
Quanto Jòvra di quel , che in forte avcfli » 
Kflro dono del del , Jjpirto gentile , 

Che fe Jlejfo in te Jpande , 

E macjlofà , e grande 
, . Ancor 
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Ancor far ti pania d’ incolta , e vile . 

Mira il [ornano portamento umile , 

E mira sfavillar dagli occhi Jìioi 
Lume , che te d’ intorno orna , e rificihiara ; 
Son quefli i pregi tuoi , 

E quejlo è ciò per che Fiorenza è „ chiara . 

O giorno illtifìre , ed onorato , in cui 
Nel cor ti nacque d’ ubbidir vogherà , 

E in man ponejli a tuoi gran Duci il fieno ! 
Che libertà , cui fòjli un tempo avvezza , 

O ftgnoria , nome sì dolce altrui , 

Di quejlo giogo in paragon vien meno . 

In quel dì , che jti il primo a te fierem 
Ergejli alquanto la cervice altera ; 

Allor giujlizja , e jede 
In te jermaro il piede , 

E de V alme virtù l’ amabil Jchiera . 

Deh fi penjier del Ciclo , e tuo non era 
Ornar d’ infigne a V alto merto eguali , 

L’ antico .[angue , onde i tuoi Prenci fimo , 

Quante virtù reali 

State aficofc fiarian lunge dal trono ! 

Volgi le antiche carte , e i prifihi efiempli 
Tuoi con te JleJJà or paragona , c gli anni 
Segnati d’ opre in crudeltà famofie , 

Allorché afflitte da" civili aflùnni 

IjC man jupplici a Dio tendean ne' templi 

Tutte vejlite a bruti vergini , c fipofi ; 

D 4 Che 



Che fe tua Jlirpe il fieno al fin rìpofe , 

Sa^ia di fangue , e i feri f degni cftinfe , 

SpeJJò il tncin percofiè 

Tue mura , e il giogo fcoflc 

SpeJJò , e te in volto di pallor dipinjc . 

Sai quante volte Jua catena fcinjc 
Tifa, incontro a tuoi sforzi allor proterva , 

O a te catene minacciar fi vide , 

La quale appena or ferva 
Fortuna te co , e fignoria divide . 

L’ arme non narrerò , che lo firaniero 
Furor contro a te mojjè , e che fovente 
Piaghe t’ aprir nel jianco qfpre , e profonde; 
Ala ben fai tu fi d’ aquilon la gente 
Per irtelo a gioghi tuoi trovò Jentiero , 

Per cui d’amo ingombrajjè ambe le fponde , 
E JaJJèr arno , cui le lucid’ onde 
'Turbate Jùr da’ barbari cavalli , 

Che pei tofani lidi 

Cacciar con alti gridi 

Ora tedefehi , ora boemi , e galli , 

E quel , che fuol giù. per pendici * e valli 
Nel giugno far de le mature fpiche 
Grandine denfa , eh’ africo fatene , 

Quel le turbe nemiche , 

Fer de’ tuoi poggi , e di tue ville amene . 

Rade volte adivien , eh’ altrui fblimi 
Fortutia ad alto onor fenati contrafiì , 

Sì il 
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Sì il 'favor fuo tra noi temprar le piace ; 
però quanto fojfrijh , e quanto ofafti 
D’ afpro in que’ tempi , Je ben dritto ejlimi , 
Fu grado , e via di tua tranquilla pace . 

O come di tua gloria or fi compiace 
Nel guardar di là fu ciafcun de gli Avi y 
Onde ufcì il nobil feme , 

Che il tuo gran folio or preme , 

E i tre con lor , eh’ ebber del Ciel le chiami 
Mira quanta , e qual’ è cofiei , che amavi , 

O Cojino , e volgi a /’ altro Cqfino il ciglio , 
Che il tuo gran nome foficner ben puote ; 
Poi mira il reai Figlio , 

E le fperanqe del reai Nipote . 

Canyon, va pur per quefii bofichi errando » 

Ma non varcar de V apennino i fegni , 

Ch’ ivi col gran Fernando 

Sran le divine Mufe , e i fiacri ingegni. 


V eter- 
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.1/ Eterna voce , al cui fuono rifponde 
Il mar ì la terra , il cielo , e che fovente 
Rimbomba ancor tra la perduta gente 
Ne le valli d' inferno ime , e profonde , 

Certo è quella , o Mancin , che in quejle fponde 
Alto fonar fili labbro tuo fi fénte , 

Nofira rara ventura! e chiaramente 
A noi rivela ciò , che ad altri afcondc . 

Venite , o genti , ad afcoltar fui reno 

Com or lufinghi , ed or tuoni d’ un Dio 
ha voce , e or Jiringa , e or lenti a l'Alme il freno . 

A fa s' alcun d’ afcoltarla oggi è refiìo , 

Più non udralla , o V udrà tardi almeno 
Ne la gran valle de l’ eterno addio . 


Ahimè , 


■’V 
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SI Himè , eh’ io Jento il fuori de le catene j. 
E fifhiar odo la tempejla atroce 
De’ feri colpi , e la Jànguigva croce 
Al^arfy ove Gyù languij'ce , e Jviene . 

Ahimè , che il cor mi manca , e non foftiene 
Così novo Spettacolo feroce . 

O frena iljùon di sì pietà fa voce , 

Od ella alquanto di fua forcai afficene . 

Ma qual dolccT^a a poco a poco io fento 
Nafccrmi in petto , ch'ogni duol difcaccia, 
E di pace mi colma , e di contento ! 

Duro mio cor , perchè pregar eh' ci taccia ? 

Se col duolo ei ti guida al pentimento , 
Farli finché ri rompa , e ti disfaccia . 


Eccel- 
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iCcelJh Donna , or che al principio noflro , 
Che tanto in te de la Jiia luce ajcoje , 
Tornii fdegnando le terrene cofe , 

Di virtù adorna , e non di gemme , e d’ ofiro t 


Io veggio l’ Alme del beato chioflro 

Vfcirti incontra , e in un liete , e pietoje 
Dir : Vieni al folio , che per te fi pojè , 

Che afidi nel mondo il divin lume hai mofiro: 


He tu dal coro de gli fpirti eletti 

Partir giammai dovevi , e al Jiiol difcejà 
Gir peregrina fra' mortali obbietti , 

Se non perchè di maggior luce accefa 
TornaJJì , ora eh' ai vinti i piti perfetti* 
E fovra lor tua dignitade intejd . 


Or 
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Or piangi orba, e dolente in negra vejla , 
Lodi infelice , c va co i crini JparJi 
Tutta ìtij'ubria invitando a lamentarfi , 

Per 1‘ atroce di morte opra funejla ; 

E pianga teco Italia , a cui non rejla 
Altra Jperan^a di cotanto al^arji 
Nel canto , eh’ ebbe imitator sì fearft % 

Sì dolci affètti lagrimando ei dejla ; 

E piangan teco il gran pubblico danno 
Le finte Mujè , i cui carmi felici 
Fierì or converfi in voci alte d’ affanno $ 

Le quai , forniti i lagrimoji uffici , 

Difperfe , e mejle a mendicare andranno 
Fra pochi aiberghi di virtude amici. 


Quan • 
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Q Uando in CieV arfe il memorando /legno 
' (Ahi può dunque lo /degno in Ciel cotanto l) 
Che si gran parte del felice regno 
Trajjc in catene a la magion del pianto , 


Gli altri , che in Dio fecorgean , qual fc a difcgn a 
D’ empier le mote fedi a loro a canto , 
Sdegnar parcan , che s‘ innalza/ a tanto 
L’ uom per natura , e più per colpa indegno . 

Ala poi vìfta coftei , che fono i piedi 
Premea la colpa , e lieta avanti a Dio 
Scorgea d’ Adamo i fortunati credi ; 

Ciafeun dal Ciclo ad incontrarla ufeìo , 

E non che contrajlar le vuote fedi , 

Le fue ciafecuno a la gran Dopila offrì o. 


Qual’ 
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v/ Ual’ uom , che per trovar fcofcefa , e torta 
w<J, jpw»* noti s’arrejli , e i/ cammin Jègua , 
Perchè fpeme ì’ aita , e /o conforta 
A gir fin là, dov' il fenticr s adegua • 


Così cofiei, non perchè dura ha fcorta 

Sua grande impreja , al buon defir fa tregua. 
Ma si forte ei la preme , e la trafporta 
Che al fin da gli occhi altrui pur fi dilegua . 


Gran tempo è già , che generofa il piede 
Pofe , ov altri Jtnarrirfi ha per ujànxa , 
E rare pel Jèntiero orme già vede ; 


Pur poco quel , che Jcorfc , e quel thè avanza 
Poco ella Jlima ancor , Jc al defir crede; 

Si dolce de la meta è la J'pcrati^a . 


Dopo 
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D() P o aver mojlre al fuol « rare , e tante 
Grafie, che per natura in dono avejle , 

J E fatta fède a noi col bel Jèmbiante 
Di vojlra altera origine celejle , 

E di virtude , e di bell' opre fante 

Brame ne gli altrui petti accefe , e dejlt , 
Fcrchè pià chiaro intenda il mondo orante 
Vojlra grandezza , altro non par che refe , 

Che far quinci ritorno a la natia 

Magion , che in torà, e pofeia in del v’afpetta , 
Dcpojlo ciò , che il vojiro ejjèr coprìa ; 

JS far chiaro veder , qual la perfètta 
Dignità vojlra , e /’ alto flato fa , 

O bella in mortai vel pura Angioletta . 


Die- 
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JL / Ietro la fcorta de’ tuoi chiari pajfi » 

Signor , ne vegno d' una in altra et ate 
Fra noflr Avi a cercar di nobiltate 
Le injègne , onde talun sì altero flajji ; 

Ala phì che in quel cammino addietro vajji 
Scorgo la roT^a , antica povertate , 

Semplici menje in umil Jògg’ta orliate , 

E Jchiette vefti , e tetti ojcuri , e bajjì ; 

lnfin che a le capanne , ed a le ghiande 

Ali veggo addutto , e al prifeo flato umile , 
E il mejchin trovo pareggiato , e il grande . 

O nobiltà , com’ è negletta , e vile 

1 / origin tua , Je in te Jiioi rat non fpande 
Virtù , che fola può Jàrti gemile ! 


E 


fSyy. 
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JJ Enchè non belva in antro , e noti fra V erba 
Serpente alberghi sì crudele , e fero , 

Che Amor noi fi fogge** 1 > e cui V acerba 
Alma non piaghi al Juo temuto impero , 

2? tir non d' altra giammai preda Jùperba 
Andar fu vifio in Jua vittoria altero , .. 

Nè con tal cura incatenato ei ferba 
Eccole , e Marte , o Nume altro guerriero , 

Come un fòrte leon , che già pel piano t 
Scorrea d' Emilia minacciofò , or piega 
Il collo al giogo placido , ed umano . 

E un bel dcfirier di Felfina , che J piega 
Ali d’ augello , e armata adunca mano 

( Mirabil mofiroj cd ei l y affiena , e lega . 
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Corge il buon cacciator da Jua capanna 
Augellin vago , e vuol’ ufcirrie in traccia , 

E dietro a lui , ch’errando oltre fi caccia , 
Per z/wra alpejira via fidale s affanna. 

E tal con V occhio il fieguc , e fi procaccia 
Oprando or laccio , or rete , or vifchio , or canna # 
C/zc pure alfin lui mal’ accorto inganna , 

P lieto 1‘ imprigiona , e i/ piè g/i allaccia . 

Ala il con unghia , e rofiro ei s’ affatica , 

Che fciolti t nodi , e rotto il career trifto , 
Batte le penne inver la felva antica ; 

E il inefhin piagne , troppo tardi avvifio , 

Che Jua preda Jèrbar cura , e fatica 
Piti grave era per lui del primo acquifio. 




£ * 
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Uando per fare un di tra noi ritorno 
Da l’ alta reggia , ove V Imperio fede t 
Carco di gloria volgerete il piede , 

Col crin de V ojlro novamente adorno , 


Qual parte fa , che a fare in lei figgiamo 
Voi non inviti come in vojlra fide , 

Se de’ vojlr' Avi lo Jplendor fi vede 
Ver tutta Italia sfavillar d’ intorno ? 


Ma voi non V orno , e non il ronco alletti , 
Non parma , od aretufa , o il picciol rena 
Di quelli a ricercar la tomba , o ’l nido . 

Volgete i pajji pur del tebro al Udo ; 

Ei fil co’ vojìri non fu giujlo appieno , 

Or par , che in voi di fame emenda afpettì „ 


fj Au- 
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Jf.j Atigujfo ponte , a cui fremendo il piede 
Percuote il Reno , e il gran giogo difdegna * 
Quel , che a tua Jtirpe cuftodir già diede 
Felfma , e il giunjè a V onorata infcgna , 

Quello y Signor ( mcntr' oggi ella ti cede 

Le chiavi , e il freno ) al tuo valor confegna j 
E a lui J'pera dififa , e per lui chiede 
Opra da te del Jangue tuo fol degna ; 

Ch’ or gliel par di veder d' afie guerriere 
Ondeggiar tutto , e di non Juoi Jlendardi , 
Fatto varco crudel d’ ejiranie fchiere ; 

£$ quello par , fu cui con torvi fguardi 
Tornar vide il Re prejo , e le bandicrO 
Trar per la polve incatenati * Sardi . 
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w Oi pure , orridi monti, e vói, petroji 
« Alpejlri bul^e , il duro fianco aprifie , 

E pe i ripojli fièni , e per le ajcoje 
Vofirc Jpelonche in fiuon rauco muggifte ^ 

E già preftò al cader le mmacciofie 
Gran fi-onti vojlre vacillar fur v'tfte ; 

E fòran’ oggi le create coje 

U'utte , qual pria, tra lor conjufie, e nafte. 

Se non che quinci denfia notte oficura 
Veder vi tolfie il fiacro corpo , ed entro 
Un mefio vel la luce aurea cojprijfin 

E quindi intanto lumino fa , e pura 

La grand’ Alma mirafte infin nel centro 
Gir trionfando , e rallegrar gli abijfi . 
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O Ronco , ed o del Ronco in fu lo riva 
Sacre , yerii , jrondoji , alme forejle , 

Ore fovente in dolci note., e mejte 
U amorofo gorgon piagner s’ udiva ; 

Non V udrete chiamar più cruda , e fchivs 
Quella , onde voi con lui fpejjo piagnefe i 
Ne fio , che l’ alte fuc cure molejle 
Su’ vojlri tronchi fofpirando ei feriva ; 

Che non di bronco , e non d’ acciar recinti , 
Natura , o d’ afpra cote i petti feo , 

Che a tal dolcec^a non Jian tocchi , e vinti. 

Bufivi , eh’ ei qui pianfe , e far poteo 
Sì che veggiate d’ alta invidia ir ùnti , 

Tu forga , e pò , roi menalo , e iiceo. 
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w Ergini , che pcnjòjc a lenti paffl 
Da grande ufficio , e pio tornar mojlrate , 
Dipinta avendo in volto la pietatc y 
. E più ne gli occhi lagrimoji , e bajjì y 

Dov' è colei , che fra tutt' altre JlaJJì 
Quajt Sol di bellezza , e d’ oncjlate ? 

Al cui chiaro Jplendor V Alme ben nate 
Tutte Jcopron le vie , d’ onde al del vajji ? 

Rifpondon quelle : ah non Jpcrar pià mai 
Era noi vederla ; oggi il bel lume è Jpcnto 
Al mondo , che per lei jù lieto ajjài . 

Su la foglia d' un chiojiro ogni ornamento 
Sparjb , e gli ojlri , c le gemme al fool vedrai , 
E il bel cria d’ oro Je ne porta il vento . 
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C^Ome f dal bel ràdo almo , natio 
Timidetta colomba a volar prende > 

È fu l’ ale fi fida , al buon defio 
Credendo , a cui natura in vati contende , 

Vaga di f'guir lei , che prima ufeio , 

S’ aita ogni altra , e /’ ale apre , e difende , 
V il dolce albergo fino pojlo 1 in obblio , 
Spazia per V aere , e il del liquido fende ; 

Tal fu a vedervi abbandonare filalo , 

O belle Alme innocenti , ed improvvifò 
Una appo l’altra alto levarfi a volo; 

Lievi cosi , che a pena or vi ravvifò 
Con auree penne in bel candido fittole 
Folgorar tutte a i rai del Paradìfo . 
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. * On templi , od arcfii , e non figure , o fègni 
In alto pojli , nè di bronco , o d' oro 
Effigiate logge , o in mex^o al fòro 
Marmo , che f culto i prifchi fatti infogni , 


Ma il pregio fola de' divini Ingegni , 

E le fronti , cui cinge eterno alloro , 

Chiare fan le cittadi , e i fajìi loro 
Fregiati con nomi gloriofi , e degni ; 

E più per voi , Signor , fia che fi nome 
Eijìoja vojira , cui d'ornar vi piacque , 
Talché ogni altra città V inchini , e cc<ifl , 

C/je per /a piaga amica , onde far dome 
I ’ inique Jchiere , e Catilina giacque 
(Feroce tronco) a i toj'chi augelli in preda. 
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O Fiume , o de V erbojè , alme , feconde 
Ftaggie depredator , che fvelli , e rori 
Gran tronchi , c ^5//» , e quinci urti , e percoli 
Tuguri , « ca/è, e non hai letto , o fponde , 

Non roccar quejlo colle , e rem* altronde 
Riva , a cui 7 corno minacciofo arroti ; 

Otti s’adora Filippo , ed inni, e vóti 
Dattfi a lui , che dal del n’ ode , e risponde . 

Sai p«r , che a un cenno fuo V onde frementi 
Taccion del mare , c con dimejfè piume 
Tornanji a gli antri lor tcmpejle , e venti. 

Or di te , che farà Jè un tanto Nume 

Spregi , e i dolci Juoi campi abbatter tenti , 
F overo , fcarjò , orgogliojètto fiume? 

\ 


Re 


Digitized by Google 



r* 


JtxE de gli altri Jlipcrbo , altero fiume , 
(Dicea roco , e piangente il picciol Reno ) 
Che di tant’ acque tributarie pieno , 

Rompi • rgogliojò le marine Jpume ; 

Con quel tuo fero di rapir cojlume 

Ben fai di quanto duol m' empiefii il fno y 
l J er due già Ninje mie , che al bel terreno 
Fur di Feljìna un tempo onore , e lume ; 

Ed or gelofo pur non forfè altronde 

Venga del tuo bel furto altro a- fp agitar te , 
Iti dolce nodo i lor figli legajiì . 

Potejs io almen per le mie prifche fponde 
'l'eco venir de le tue gioje a parte ; 

Crudel , ma quefio ancor tu mi contrafi s 
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JL»E Nin fe , che pe i colli , t le fon fi e 
Del picciol Reno han loro fianca , il giorno ^ 
Che cojlei le lafciò , le furo intorno 
Tutte nel vifo lagrimofe , e mejle . 

Oim'c , che fan quejl' afpre lane , c quefie 
Funi , dicean , che annodi al fianco attorno ? 
E quai ruvide bende al collo adorno 
T’ hai cinte , e quai ghirlande al crin contejìc 2 

Ella con firmo v'tjb , e. con fémbìante \ 

Cui d’ altro cal , pur le confola , e affretta 
Fur’ a la fuga le veloci piante . 

Talché gridar: certo a gran prove eletta 

Fu quefia , e grande Amore , e grande Amante , 
E quel che Jìegue , e gran mercé n‘ afpetta . 
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à 3 1 ' dunque , e gli angui , e le feroci , attorte 
Vipere , e qual tra’ bojchi afpe è pili reo , 
Placar foventc , e intenerir poteo 
Cantando Arafie in dolci note , e /corte, 

E a te , fpietata , inejorabil morte , 

. A te V aj'pro penficr cangiar non fio ! 

Nè per dolce^a a te di man cadeo 

L’arco , che incontro a i faggi , ahi , troppo è forte ! 

O fèria , e ^èra E f« di lei più fero , 

O GL'/ , perchè donare a noi cotanto , 

E girne poi quafi di fpoglia altero ? 

E perchè il freddo ancora ignudo ammanto 
Non torti , e farti il tuo trion fo intero , 

Se tanta Jìte hai pur del nojiro pianto ? 


Ver . - 
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# Erii , molli , f frejcli erbe 
D’ arilo al bel Cigno efl'mto 
Vplcc , e gradirò piti d’altro Joggiorno ; 
Forcjte alte , e fuperbe , 

C/?e al par di Deio , e Cinto 
Fe co’ bei verji rifonare intorno , 

Se mai qui fa ritorno 
A fpafiar pur? anco 
lÀcvc , d fiotto fpirto , 

Deh qual' è il lauro , o il mirto f 
Ove dolce cantando adagia il fianco , 

O a qual’ ombra s’ afjide , 

O di quai tronchi la corteccia incide ? 

Poiché dal dì , che al cielo 
Tornò 1’ Anima bella 

( Ahi tanto a morte il noflro ben df piacque) 
E d’ un bel , chiaro velo 
Ne la natia fiua fella 

Si cinje , e a vita alma , immorrai rinacque , 
Per quefla , che a lui 'piacque 
Fra tutte amica fponda , 

Andiam con bajjè fronti 
Nojatido , e Jclve , e monti , 

5’ ei per alto gridar forfè rifponda , 

O fe per caldi prieghi 
ha durififima morte anco fi pieghi . 

Qual fiè a 1’ erbette in grembo 

Va 
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Va chiaro fonte ombrojò 
Sgorga r u fcello fin\a mover onde , 

Èd ecco ofcuro nembo , 

Ch' aujlro diluviojo 

Move da l'alto, e il del mefce , e confonde -, 
I li per le mejfi bionde , 

Et per le piagge apriche . 

Corre con piè jònante , 

E rapido , fpumante 

Volve i gran tronchi de le querele antiche, 

E tra le ofeure felve 

Sgombra da i vecchi nidi augelli , e belve ; 
Tale ad udirji il canto , 

Ch* or ne' begl’ inni eletti 

Dolce , e foàve de’fuoi labbri ufeia , 

Dolce , e Jòave tanto , 

Che i pili ruvidi petti 
Tutti di gioja inujìtata empia; 

Dolce , fe mai s udia 
Jn Jìion I implico , umile 
Narrar jèlve , e pajlùri ; 

Dolce , fe t fieri amori , 

Onde al del dri^a i vanni Alma gentile. 
Spiegava in novi accenti 
A pargoletti , c vergini innocenti. 

W or con alta voce 
Di minacdoji carmi 
Vieta dà Duci l’ onorate imprefe , 

Vieto 
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Diceva il Re ferace , 

Grati fòlgore de V armi , 

E le barbare torri a terra ftefe , 

E quinci a nove cjfeji 
Incontro a l’ oriente 
i Sarmati move a , 

Quindi a guerra acccndca 
La molle , neghittoja itala gente , 

D’ arme Jlrantere cinta , 

Per fervir Jcmpre , o vincitrice , o vinta , 
.Ma Jìi le ardenti feclle 
Altr erbe , ed altri prati 
Calca x>r col piede , ed altre Jclvc ti mira . 
Le ignude jòrme , e belle 
D’ altri Cantor beati 

A fi d' intorno in un bel cerchio ammira i 
Parte con lor rcfpira 
1J aura Jcrena , e nova , 

Parte per monte , e bojco 
Fra ’l Savonese , e ’l Tojco 
' Lento paffcggta , e con lar canta a prova y 
Cinto d' allor le tempie , 

E di nova vagliela il del riempie . 

Canyon , non [fiancar quefe' ombre amiche 
Con Jìion ro^o , Jelvaggio , 

. Ma rimami f colpita in quefeo faggio . 

F Sgotti- 
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c) Gornbra , Ninfa gentile fa che contendi 
Col fato ? ) ah fgombra il vergimi roffore , 

JB /dogli un nfo da' bei labbri , e fienài 
La bianca mano al tuo fedel Fafiore ; 

Ch’ egli è ben tal, fe a tanti pregi attendi , 
Egli è ben tal , per cui ti firugga amore , 
lì a cui con mille ve^i i danni emendi 
Del tuo sì lungo , acerbo , a/pro rigore. 

Non vedi come del bell’Arno in riva 

Già tutte ardon le Ninfe al foco , ond’ ardi , 
Benché Jiguaci a la più cafia Diva? 

E vorrei ben veder , quale a’ Jiioi j guardi 
Schermo faria la fi e (fa Dea fi filava 
Con quella Jua faretra , e que’Jùoi dardi . 
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\yUeJl’ ampio foro , ove da lieti ardenti 
Roghi , e da faci luminofe mille 
Vinta è /’ ombrofi notte , e di faville 
Scherza feftòfa pioggia in preda a i venti 


Ben d’altre ancor piti liete , e più Jplendcnti 
Fiamme fa , che una volta arda , e sfavili e 
Tra 7 fìion di roche , armonioje fiutile , 

E plaiift , e grida de /’ adr'uiche genti ; 


Quando , Signor , del regai manto adorno 
N’ andrete in mez^o a i Padri a 1’ onorato 
s Seggio co i gridi popolari intorno ; 


Mentre dal fiero , augufto , a/mo Senato 
Le re^ie infegne avrete , e /’ aureo conio , 
Cui ja preludio or sì da lunge il fato . 
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X Al dd romulei rojhri , o innanzi al trono 
Del Dittator fuperbo udir fi fea 
Il forte Tullio , fe talor chiedca 
O Jupplicio a i rubelli , o a i Re perdono ; 

E tal fon’ era di tua lingua il Juono , 

Per cui fpefiò arme Grecia , arme firemea > 
Franco Orator d’ Atene , e te folca 
D’ eloquenza appellar folgore , e tuono . 

Anzfi ne Grecia mai , nè Roma udìo 
Scorrer sì pieno di dolci , aurft accenti 
Fiume , qual da te, Arrighi , a noi trabocca > 

Se non allor che a illuminar le genti 

Venne il gran Paolo , e divin fpirto aprìo 
A lui nel foro , e nel liceo la bocca . 
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_XT Ur con quefii occhi alfin vifto ho l' altero 
Miraeoi di bollerà , e d' oneftate , 

Cui Jol per adombrar , mille fiate 
Oltr’Arno , ed Apennin Jpinto ho il penfiero 

E pur con quefie orecchie udito ho il vero 
Pregio , e il vivo fiupor di nofira etate : 

Or gli uni , e l’ altre ornai paghi , e beate 
Chiudanfi pur , eh’ altro da lor non chcro . 

Nè tu i gran templi , e i fitnulacri tuoi 
Vantarmi intatti ancor dal tempo edace , 

Ne 1’ ampie fpoglie de la terra doma ; 

Che gloria antica , o nuova altra non puoi 
Mofirar pari a cofiei , fia con tua pace , 
Bella , invitta , fuperba , augufia Rama . 
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Osi di mar in mar , di regno in retano 
Di Troia il pio Guemer con le difpcrfè 
Fortune d’ Ilio al lungo error s’ ofjzrje , 

. Traendo i patri Numi , e il dolce pegno ; 

Cosi di miglior forte anch' ei pur degno , 

Tra duri ejigli , e guerre ajpre , diverfi , 
Molto il buon figlio oprò , molto fojfèrfc , 
Fin che in del’ arje il memorando f legno . 

Al fin regia cofianc^a i fati vinfe ; 

Tu invan JperaJli fu i Dardan] lidi, 

Grecia , de le tue frodi andar Juperba . 

Le fervili catene al piè ti cinfe 
La frigia Jlirpe , e di qùe’ fieri Atrid't 
Sparfe le reggie fra l' arena , e V erba . 
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JL lume inefauflo di chiarijftiri onde , 

Cui d' egual grido altro non par ' che Jòrga , 
£ ’l puro fonte , onde trabocca , e fgorga , 
Tra folti lauri , e antiche palme afe onde ; 

In tanti, rivi ornai , m* tante fponde 
Il tuo limpido umor JparJo ringorga , 

Che par , che da tc prenda ^ o a te le poiga 
Qual’ altro d 5 acque è più fincere , e monde . 

A te V Ebro , e il Vijurgo , a te contento 
Fu d' unirfi il Tamigi , e l' Elba tcco , 

£ reco il trionfale ljho fi mefee ; 

Ed or la Senna (benché cento , e cento 
Ninfe ne piangan dal materno Jpcco ) 

Nuovo d’ un Juo bel ramo onor t' accrcfce . 
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JC Tu pur fremi, e tu pur gonfi, e /pumi, 
Rttfcel mainato , c a que/to colle il piede , 

A quefio colle , ove Filippo ha fede , 

Scuoter rodendo, ed atterrar profumi 

E i Jùoi fidi Pqflor tra vepri , e dumi 
Salir cojlringi , ove più Borea fiede ! 

Ma certo V J'o, ch’egli tfal del J'el vede , 
Nè obhlian vendetta per tardarla i Numi . 

Che non più tojlo a incrudelir ten vai 
Su la vicina mia nuda capanna , 

A cui pur bagni il piè tra bal^a , e bal^a ì 

Povera , e fmunta greggia ivi vedrai • 

SaJJò le mura, e giunco il tetto, e canna; 
Quella devqjla , e quella rodi, e fculzp. 


Or 
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(^R fra qtiai Jiranle terre , ed in qual lidf 
Remoto a procacciar ricovro andrete , 

Mufe infelici , e donde aver potrete 
Eguale in altra parte onore , e grido ì 

Voi già raminghe accolfe , e albergo fido 
L‘ alta Medicea fiirpe a V ombre liete 
Dievvi de V Arno , onde tal gloria avete 
Che obblio vi preje infin del patrio nido . 

Qiti tre Jècoli già regnando in pace 
V’ inchinò Italia , ed or che fia di voi , 

E diche Cofmo ■> il gran Cojìno , cjiinto giace $ 

Certo fol tanto da fperar fra noi 

Rimativi quanto al del Jcrbar ne piace 
Ih germe ancor di quegli augufii Eroi . 



Piè de l'erto colle , a le cu i cime 
Ale ancora di poggiar Infìnga prejè , 

Poi fiancherà , o vergogna , i/ pii; jòjpejc 
Per tempo , e /' arrejìò fu /’ orme prime , 

Ben’ odo , o Km , in Jùon chiuro , e Jublime 
De 1’ Azzpo inclito J'angue , e del Farncfe 
Cantar le noz\e , e mille cetre inteje 
Gli eccelfi auguri ad ifpiegarne in rime . 

Deh chi mi dà , che a vojìr alma armonia , 
Benché sì lungi da l’ aonio coro , 

Afic voci , qual più pojjò , unc/j’ io contempre ! 

Sì poi dirajjt ( e fenz t a onor non fia 
Il mio fienaio ) chi cantò per loro , 

Ben pojcia ebbe cagion di tacer fempre. 
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V Aga Angioletta , che in sì dolce, e pura 
Leggiadro velo a noi dal Ciel fcendcjli , 

Ed or beando vai quejl’ aure , e quejlt 
Colli , che di tal don degni non jiiro ; 

Per quella man , per quelle labbra io giuro , 
Per quei tuoi fchitn atti corieft , onefti , 

Per gli occhi, onde tal piaga al cor mi fejìì. 
Ch'io già morronne, e fòrte altra non curo ; 

E fi ben gelofia del Juo veneno 

Al ’ afperje , mai non nacque entro il mio pena 
Penjter , che al tuo candor recajjè oltraggio ;■ 

E Jc nube talor di reo Jòfpetto 
Aliarli osò, per dileguarla appieno 
Del divin volto tuo bajìò un Jol raggio . 



JL» Te co del penfir la nobiV arte 

Apprejt , Eujlachio , e ciò che tra profonde 
Tenebre altrui Geometria najconde 
Svelai , te fcorta ì e duce , a parte a pane. 

Teco volgendo ancor le dotte carte 
Del ’/Ào , gloria , e Jlupor di qucfte Jponde , 
Vi Natura le leggi alme , e feconde 
Raccolfi , e forfè anco compreji in parte . 

Ma tu a le mete , ove si raro uom giunge , 
Com coh pit veloce , e jjià del finto 
Lauro t‘ adorni , e ne fejleggia il Reno . 

Deh me , che pigro i pafjft tuoi da lunge 
Sieguo , rammenta , e il corfi arrcfta alquanto , 
Cosi eh’ io l’ orme tue non perda almeno . 


Eu« 


Digitized by Google 



93 

FRANCESCO ALGAROTTI ALL’AUTORE. 


JZ IJflachio , a la leggiadra , e dotta fchtera 
De le Dee caro , che Parnajfò adorna , 

E più a colei , che fu nel Ciel j aggiorna , 
Del mattino Jtgnora , e de la fera ; 

Se mai vapore , oi afra nube , e «fra 
Le fotti l non v afconda aurate corna 
Del bel Pianeta , che le notti aggiorna , 

Pago rotando in fu la prima fpera ; 

E ’I Sol mai fempre , quando fnonta , e cfcina # 
E quand’ al^a accompagni efperio vento , 
Onde neffitn deftr vi Jìa conttfo ; 

Aie ancor là fu fcorgete , oy’ è più ac cefo 
E puro il polo , e ’l vago , aureo concenti 
Udir fi Juoìe , e i’ armonia divina .. 


Fran* 
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RISPOSTA. 


JL Rance/o , e non vi d’ io ne la primiera 
Età , che i più dal buon cammin difiorna , 
Te giovinetto , cui fiorita , e adorna 
Di pel la molle guancia anco non era. 

Tutte calcar le vie , per cui di vera 
Gloria Jpirto gentil fi fregia , ed orna -, 

Onde tanto a Bologna onor ne torna , 

E ornai V ine già tua ne andrà più altera ? 

Gorgon felice ! a te Jòrgc , e s’ inchina 
i<’ aonio Coro , e te in udir fra cento 
Seguaci Juoi di Jlupor nuovo è prefo. 

Con quefia /corta , ov' è il defir tuo intefo 
Poggerai franco : me fan tardo , e lento 
Mio ingegno , e gli anni , e morte ornai vicina . 


CAN- 
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CANTO SECONDO. 

DEL PARADISO. 


JL Ifo nel riguardar 1’ almo /aggiorno , 

Di non intejà novità ripieno 
lo mi volgea maravigliando intorno . 

Tutto ciò , che appartami era un baleno , 

Tal che di JoJleticr non avca pnjjà 
L’ acuta forza de V aer Jèreno ; 

Che a qualfivoglia parte fojfè mojjà 
La vifia mia , vedeane u/cir chiaverà 
Quinci diretta , e quindi ripercojfà ; 

Onde a me volto il buon Poeta : avveda , 
DiJJè , lo /guardo y e Jlt l’ eccel/a mole 
Rimira il fónte di quejla bellezza . 

Et io com‘ uom , che pur forzar fi vuole , 

Vidi , /porgendo /’ incredibil luce , 

Grande oltre l’ufo ir per lo Cielo il Sole « 

E gli occhi indi ritorti : ove , o mio Duce , 
Ove richiefi , or ne troviamo ? e quale 
Strano , o ca/o , o deftin , qua ne conduce ? 

Ed et: co/e vedrai , che ad Uom mortale 
Rado , o non mai fon note > e lo intelletta 
Tuo falirà , dove per /e non fòle . 

Io , che ti truffi in quefio mio ricetto , 
Preparerò la debile tua mente 


Per 



Per qtieJH obbietti a più fovrano obbietto. 

Tal di te oggi alto voler con/ènte , 

Che tu mi figua per V eccelfe J'pere , 

E che ad alti mifierj fta preferite . 

Beatrice è teco, e tu non dei temere 
De l’ arrivar fino a quell’ alte fedi , 

Eà ve il poter lo JieJJò e , che il volere . 

Di Mercurio è la fpera , che tu vedi : 

Aria non è , ma Ciel ciò , che qui fpiri , 

Ne ilfuol, ma lo pianeta hai fono i piedi. 

Qual fi fa, Jc in teatro avvien , eh’ Uom miri 
Rupe informe apparir, che d’ improvvfo 
S’apra, e gran tempio a i riguardanti aggiri, 

Cotal mi feci al non penfato avvifo , 

Perdi’ io ricolmo di fiero ftupore 
1/ alta figlia adorai del Paradifo. 

Aliar farmi fent ; di me maggiore , 

E rifehiararmi il guardo oltre 7 coftumc , 

E fcrpernxi per entro almo vigore. 

Nè offindevami più l’ ardore , e ’l lume , 

Ma con mia guida per 1‘ immenfo fpazjo 
Se orrea leggero , coni' avcjfi piume . 

Ve la ventura mia V autor ringrazio , 

Allora i’ dijfi , ma intelletto cicco 

Fa , che per vifia d‘ occhio i’ non mi fazjo . 

Ed egli a me : perchè fon’ io qui teco ? 

Pon mente a i detri , e d’ ignoranza il velo 
DUcguarfi vedrai da ciò, che arreco. 

Poi 
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Poi cominciò: Quei, che la terra , e’I cielo * 
E tutte fece le create cofie , 

E di Jèrbarle per fua gloria ha %elo y 
Doppia loro natura ejjcr difipofic : 

Parte JoJJèro eterne , e parte fiali ; 

E mentre in quelle , e moto in quejlc ei poje 
Spazio , e luogo diè certo a le mortali ; 

Vietò lor penetrarji } c le defirijjc 
Con divtrfie fimbian^e y e dijuguali . 

Aia l’ altre eterne a nejftm luogo qffijjè , 

Diè lor.jojtan^a nobile , c fittile , 

Nè con termine alcun le circonfirijjc . 

Qtiinci natura lor chiara , e gentile 
Fra le create ha dignitade prima , 

E poco men che al Jito jattor Jimile . 

Ma qual veggiam Jra ’l fiamma giogo , e V ima 
Valle giacere a meafifl ftrada il colle y 
Ch' agevola il fialire a V alta cima , 

Tal fia lo fipirto , e ’l corpo un’ altra ei volle 
Non compojìa JoJìan^a , ma primiera , 

Che più di quejlo , e men di quel s’ eftolle ; 
Perchè a gufi di corpo , ov’ un’ altro era , 
S’indi noi caccia , entrar non può , ma dura. 
Qual fipirto , incorruttibile , e /incera. 

D’ ejfà formò le fipere , e l’etra pura. 

Lo fio ! , la luna , e le xitanie J ielle , 

E ciò , che quinci il guardo tuo mifiura t 
E poiché vide ejjer compiute , e belle 

G L’ opre 
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L’ opre de la Jùa man , fe ne compiacque , 
Se conofendo onnipotente in quelle . 

Quindi con nuova legge unir gli piacque 
In un V eterea , e la corporea parte , 

Per dare al Juolo abitatori , e a /’ acque , 

Quindi è la vita , e la mirabil' arte 
Di conjcrvarji , e di produr conforme 
Coja .a quella , da cui V opra fi parte . 

Quindi de i pefci le fquamofi torme , 

E di vita men degna ujcir le piante , 

E de gli altri animai le varie forme . 

Etra v è in lor ; che il corpo fol baftantc , 
Senf effèr di vigor più forte qfperjò , 

Non fora a fofiencr potente tante . 

Ma ne V ordine ornai vago , e diverjo 
Ancor mancava 1' animai fovrano , 

Ed eletto a regnar fu- V univerfo . 

Ed ecco ufeir de la non fianca mano , 

Come di fabbro ejpcrto efee ultim opra » 
L’ alta fattura del compofio umano , 

Che tanto ha J'ol di fral , quanto fi copra 
Per lui V eterno , e cujlodito refe , 

Cotanto Iddio cura per l’Alma adopra ; 

La qual nel mentre al Jùol pafft per quefic 
Spere , qui prende Jòfian^a feconda , 

Chi è più del corpo , e men di lei cclefie ; 

E di lucido velo fi circonda , 

Di cui cinta al Juo alberga ne difende , 
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Nè parte a tutte ugual d’ etra s’ apprende y 
Ala qital più d’ una , e qual più d' altra fella , 
Come piacque a chi puote , il vel fi prende ; 
Telo , per cui s' actojla il corpo a quella 
Troppo di lui maggior natura eterna , 

Nè più indegna è d’ aver forma sì bella . 
Ond’ è , che dljuguale in noi fi fcertia 
U iflinto , come la celeftc feorzp 
Avvicn , che d‘ imo , o d’ altro afro fi cerna.. 
Nè però prova l’Alma alcuna forza , 

Ala da Jc fieffà a V opre fi rifolve , 

Che la ferve fuo velo , e non la sforma. 

Ala poiché nojìra filma in ojjà , e polve 
Come mortai condizfion richiede , 

Ha difciolto colei , che il tutto folve , 

E l' Alma ufcìo de 1’ occupata fede 

A ritrai ■ di fua vita , o buona , o trifia 
Ne lo inferno , o nel del , pena , o mercede , 
La cclefie natura a lei già mifia 

Qua fu riccvra , e a l’ afiro fio ritorna , 

Nè fi rallegra quivi , nè s’ attrifia ; 

Ala infinfita coni è , tanto foggiorna , 

Che de i ultima tromba afcolti il fitono , 

Che i giufti allegra , ed i rubelli Jcorna . 
Allor ’ avanti del temuto trono 

Aneli' ella andrà per occupar fio fanno 
Col corpo , o fia di crucio , o di perdono. 

* G 2 Tutti 
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Tutti da gli afri i veli allor cadranno ; 

E intanto qui , come in natia lor meta , 

Il fatai giorno in affettando fanno ; 

Ed io ben noto al tofco Jiiol poeta 
Qui per alto voler mi manifefto , 

Che quejto è di noi vati il bel pianeta. 

Nf fono io quì 9 benché <£ tuoi fienfi in quefo 
Luogo apparir vifibile ni è dato , 

Ala ’l mio corpo ave il Jiiol , l' empirò il rejlo . 
Tal de le cole è V ordine , e lo Jlato ; 

E Dio , che il f' ne la Jua gloria pago 
A vederle fi fa di fe beato , 

Ed ama in lor di fua beltà l' immago . 


CAN* 
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CANTO TERZO. 

DEL PARADISO. 


Mi 


lEntr et parlava , tre fiate V fpinfi 
Per abbracciarlo l’ una, e V altra palma , 

Ed altrettante V aer vano ftrinfi , 

Che mi fvantva l’ impalpabil filma , 

Qual lieve nebbia , cui dilegui il vento y 
Comi egli fatto era fil d’ etra , e d‘ alma . 

O perchè a me d’ ogni fio proprio accento 
La memoria non torna , e Jol confifi 
Specie ho del dir , che si mi fea contento ! 
Ma , fi poter per buon voler fi fiufi , 

Forfè in virtù de le narrate cofe 
\ Non andrà finif onor la nofira Mufi . 

Ala dì V ordin qual fia , con cui difpofi 
Chi le creò qui de le ftelle il giro ? 

Io sì lo richiedeva , e quei rifpofi : 

Pago fia con la vifia il tuo defiro y 
E a parte a parte mofirerò per via , 

(fiant’ ha da quejlo cerchio al fimmo empirà. 
Conta ogni fpera , mia mercè , ti fia , 

O di cofie't più tofio , che vien nojco y 
Ch’ ella è , che parla per la voce mia . 

Ed io ver lei : Donna immortai , conofco , 

Che da te prende fil lingua Jècreta , 
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Sempre in te fifio , il buon poeta tofeo . 

Ella fiornfi in cara foggia , e lieta 
Parve cosi nel bel volto amorofb , 

„ Che più lucente fi ne fe 7 pianeta . 

Mi volgo intanto , e vedo’l Sole aficofi 
Dopo V afro rejlar ; ma qual de i due 
Volgejfè o V afro , o 7 Sol er io dubbiojb . 

Quand’ ci : conofico le inccrtei^e tue . 

L' afro è , che attorno al fito centro f rota 
In poco men , che non è un dì laggiue. 

Così in del pur fi gira ogn’ altra ruota , 

Tranne la luna , che al terrcti fioggiorno 
Vijla ognora ha una parte , e V altra ignora. 
Eccola: io dijfi , a lui con doppio corno 
Cader mof randa non intera fella , 

Qual luna a tne^o 7 Gel fui fin del giorno . 

Ed egli : o Uom , la bafà terra è quella , 

Che tu mi accenni , e sì da noi lontana , 

Che fua figura a gli • echi fi cancella . 

Abita là la cieca gente infima ; 

Là fi forma , e fi pane imperio , e regno ; 

Sì gran confini ha la fiuperbia umana . 

Di me prefimi allor vergogna , e fiiegno , v 

E fiofipirai ; ma di tardar già fianco 
Lo mio Maefiro del partir diè fiegno . 

Ecco fii queflo cerchio il dì vicn manco 
(Cosi grave mi difè) e'nverfio il polo 
Al gran viaggio non penfiam pur anca ? 

Nè 
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Nè più : ma ratta avanti lui A' un volo 
Fti Beatrice agilemente in alto , 

Egli fecondo , ed io compia la fluolo . 

Che non fo come anch’ io m’ alenai A’ un [alto , 
E mi fipinfie gran forerà , e mi fiofienne 
Non sì , che tema non mi Aajfè ajjàlto . 

Così nojlro drappcl pel Cicl fi tenne , 

Qual di colombi veggiam muover torma 
Soavemente V adeguate penne . 

Io me paragonava ad Uom , che dorma , • 

Cui par di luogo altijfimo , eh' ei vole , 

E gir movendo in aria i piè fenzf orma . 

E già di fiotto a gli occhi miei la mole 
Del pianeta fp ariva , c a la veduta 
Di nuovo pur fi presentava il Sole . 

Allora: ecco la notte in dì fi muta , 

Perchè fiam fuor ( mi diflè il mio Maefiro) 
De 1’ ombra già , che qui finifice acuta : 

L’ ha tale ogni pianeta , ed il teneftro 
Globo , e ogni corpo , eh’ è del Sol minore . 
DiJJè : e quinci piegammo al lato defiro . 

Ed ei fieguia : poiché V eterno Autore 
Creò la liquid’ etra , e ’l fittolo affifiè 
In quella , che /’ abbraccia , e dentro , e fitorc 

La materia del del movafi , ei diffè ; 

E ratto ubbidiente ella fi mojfi , 

E le fipere movendofi defirijjè . 

Le parti agili men , perchè pini grojjè 
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Chiufe rcflaro in fi mcdcjme , e Jlrette , 

E più d' un globo qua , e là fòrmojji , 

^ guai ««mera i/ Jìiolo un mett di fìtte . 
Altri ve n' han , ma colà giù da qucjti 
O nulla , o poca luce fi ricette. 

1/ altre mobili più parti celcjli 
Incominciaro in circolo a rotarfe , 

Qual , fi turbo giammai f'pirar vedejli ; 

E in ogni canto fminuz^atc y e fparfe , 

Fero, ampjffitni gorghi , in me^zo a qual 
Sottil fò/lan^a raunoffi , ed arfe. 

Quinci de 1' alma luce ufciro i rat , 

E ’l Sol y che intorno la comparte , c tante 
Stelle y che il fitto lor non cangiati mai . 
Quejlo y ove fiam , del Sole è ’l gorgo , avante 
Di cui tutto qucfl’ etere s aggira , 

E ne figuita i moti ogni afiro errante . 
Qual più y qual men dal centro fi ritira , 
Come materia inegualmente dcnfa , 

O meno , o più concepe il moto , e gira . 

E perchè forza ognor del pari ititefà 
Va fe li rifofpinge , e li circonda 
Attorno al me^o , ov’ è la luce accenfa , 
Del pari ognun lo moto fuo feconda , 

E pel circolo ftto torna , e ritorna , 

Sì come fùjjò y eh' Uom raggira in fionda . 

E mentre va , quell' etra , che il contorna 
Si rape , e in piccol gorgo la rivolve , 

E al 
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E i il lume , or V una , or /’ altra faceta adorna; 

Tal , Jc in fpera di vetro onda fi voi ve 
Sovra cardine fifiò , or'e per etitro 
Siati lievi globi con minuta polve , 

Vortice formerà fft , a cui nel centro 

Sta girando la polite , e quei vati prejli 
Volgendo alcun piti 'nf'ore , aleuti più 'ndentra. 

Non qui però , come £/a m credcjti , 

Antichità maejira di deliri , 

Eiue alcun Uom , «è j mondi tuoi fon quefti. 

Fabbricò quejlc felle , e i Miri giri 
Lidio lot compartì , perchè li veggia 
lì Uomo , mn non g/’ intenda , c fini gli ammiri . 

A/a c/i Venere ornai viàri fiammeggia 

lì aureo J picador , 'che nel più alto loco , 
Vifio dal fuol , del cerchio Jùo lampeggia . 

Or non appar , ma fi vedrà jra poco 
In ver /’ occafò da la terra bafià 
Ir Jiorrcndo i gemelli a poco a poco . 

1/ tempo noi qui dimorar non lafia ; 

Già Mercurio Jcorrcfli , or ri figura 
Tale ogni globo , però guarda > e pafja . 

'Mira il Sole a la defira , e c/e /<x pura 
Luce conofci il bel fonte , ciu cui 
E belicela , e yigor tragge natura . 

Cosi diceami, e givamo amendui 

Di fella infletta, ed egli a parte a patte 
Di lor dotte mi Jca ut' detti jtii . 

Cosi , 
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Così la Luna da la manca parte 
Col Juol lajciando rimirato altrove , 

Vedem la fiella rojjcggiar di Atarte . 

E più alto rotar Saturno , e Giove ; 

Qiicjìi , che attorno al proprio corpo in cerchi » 
Qùattro Jlelle minori ordina , c move ; 

U altro , cui cinge lucido coperchio , 

Del qual fi fa- filo il lavoro , e Y ufo 
Quei , che nulla far può manco , o Joverchio * 
/Qui de’ pianeti ornai varcato il chiujò , 

Le fiche innumerabili apparirmi , 

Chi ardono fijfè in vago orditi confujò . 

E da lor vi fta io non Jàpea partirmi , 

Benché Jòl ratto le fcorrcjfi . Allora 
Chiamar tri udii da Beatrice , e dirmi : 
Innalza gli occhi , e il Paradifo adora. 
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Il Mtfe di Febbraio. 

Nei Fajli del Magno Re LUDOVICO XIV. 

Q Ui Giano ha fine: ora s' innoini , ed efica , 
- Gran Re , con l’ anno tuo /’ anno romano , 
E qual novo Jhcccde il mejè a Giano , 

Libro novello a i fifii tuoi s’ accrefica . 

A piene vele ornai per le profonde 

Vie del gran mare , o verfi miei , correte : 
Già nove fielle , c novo etcì Jcorgete , 

E già la terra a gli occhi mici s- afionde . 
Voi pur compagni in più d’ un mio viaggio , 
Ebbi fui pruno giovatile errore ; 

Voi meco fife a ragionar d’ amore , 

Or Jùl margo d' un fónte , or fitto un faggio . 
°g,Ò fol guerre , e regi Jàfii io canto , 

E al maggior de' Alenar chi ergo lo Jìile . 

Chi crcdcria da quel principio umile , 

Che fi potefic ora poggiar cotanto ? 

Benché nè a voi però quanto la rafia 
Idea richiede è di finir pcrmejjò ; 

Nè perchè a tanto onor v’ al%i egli JleJJo , 

A farvi eguali a /’ argomento ci baila . 

Tur fi a gran tncrto il lodator fa frode , 

Ove pane del vero ci loffi ejclujà , 

Nè a dcbtl fòr^a il voler molto è 'Jcttfii , 

: Gran Re , Jei giunto a non Jpcrar più lode. 

Che 
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Che di te piena ornai V altrui memoria 
Nel lungo de ’ tuoi fatti or din s’ arrejla ; 

E troppo addietro tonati penfter ti rejla , 

Così ratto vai tu di gloria , in gloria . 

Ala perati pur de l’ opre tue fublimi 

Quante , 0 il lor pregio , 0 il numero ne invota , 
Baftano di tua man poche , 0 una fola , 

Onde quanto , e qual fojli , il mondo ejlimi . 

Così , perchè nel Sol ciò , che rifpltnde 
Ejjer non può , che per color fi mojìri , 
Pingiam candidi tratti , ed ori, ed oJlri y 
Ala dal poco , eh' è pinto , il Sol s’ intende . 

E ornai qual Dio m illujlrerà V ofeura 
Alente , e qual fia tra le reali impreje , 

Per cui s’oda il più breve , orrido mejc 
Prima vantarfi appo /’ età futura ? 

O di LUIGI un tempo incliti Eroi , 

Ne la gloria minijlri , e nel periglio , 

Di cui col braccio ancora , e col confglio 
Terror fa de’ nemici , amor de’ favi ; 

Or faa gli ef inti ancora , Ombre onorate f 
Che colaggitì ne’ fortunati elisi , 

Altri di fparfo fangu: il petto intrift , 

Altri di bel Jùdor cojperft andate ; 

Voi reggete il mio canto , e a voi nafcofe 
Non far l’ opre reali a parte a parte : 

Quanto ti Jècc vedejìe , anft gran parte 
Di quanto ei fè , la mercè Jùa , voi fojte , 

Sd' 
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Sacro è a voi quefto tempo , in cui già Roma 
A gli eftintì pregò pace , e ripojo , 

E da l ’ antico Juo rito pietojò 
Febbraio il mej'e anche tra noi fi noma. 

Voi pure invoco a i canni mici non meno y 
Denfo popolo , e vafio , Ombre de i vinti , 
Cui r alma forte , aliar che furo tjlinti , 

Et vie d‘ ujeir Jòl ritrovò pel fino . 

Noto v' è ben come trionfi , e come 

Sia per man del gran Re bello il morire , 
Nè più ne i vofiri petti è loco a V ire , 

Ma fiderò è a voi del vincitore il nome . 

Anfi dovunque di firn fpada a i lampi 
Qualche fchiera nemica al fittolo è Jtefa , 
Panni vedere , a V onor vofiro intcfa y 
Gir la gloria reai fc orrendo i campi ; 

E in urna poi di peregrini marmi , 

Scelte dal Juolo , e di fina man raccolte , 
Chiuder 1‘ ignude vofire offa infepolte y 
Ed aggiungere a V urna onor di carmi . 

Pilla è grata anche a voi , però che intende 
Quanto al vofiro valor per lei fi deve ; 

Dal refifter , che fiate onor riceve , 

E nel vincer , che favvi onor vi rende . 

Così mentre io pregava , in un' filante 
l preghi miei 1‘ ombre invocate udirò ; 

Tofio (il come io non fo) fo, che fi offrirà 
De 1’ ombre i Regni a gli occhi miei davante , 

■Putì: 
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Tutte colà mi comparimi le genti , 

Che dal Re franco in quelli di {tir vinte , 
Pallide forme , e a fittolo a Jluol diftinte . 
Com’ eran già JceJc a V arene ardenti . 

Segni varj fra loro avean quell' Alme 
Qt varj tempi , e di lor varie terre , 

Tal eh' io da lor potea le regie guerre , 

E da le guerre annoverar le palme . 

Primi veniatio in orditi lungo , e folto 
(Itici , che a le ihvan da lor difcje porte 
Cadder de 1’ ojlinato arduo Bcfcrrre , 

E avean d' orgoglio anche i vcjligi in volto . 

Quanto fangue coftovvi , e qual vi porjc 
■Campo d' onor la rocca , o franche Jchiere , 

Se pria di f aggettarla , in fu le sfere 
Dal capro oltre ne i pefei il Sol trajcorjè . 

Ma non si lenti altrove i vujlri /degni 
A le vittorie ci rimirò dal polo , 

E fpejfò , o in pochi giri , od in un fola 
A voi vide Jcrvir provincie , e regni . 

Due volte appettila a l’ aureo crin fi cinfi , 

Ed altrettante i chiari vai depojc , 

Che volto il Franco a due Città f'amojè , 
l.e minacciò , le afjèdiù , le vinje . 

VefwiTpo io dico , ed appo lui V altera 
Città per doppia rocca aliar munita , 

De' cui morti Guerrieri io vidi unita 
Andar fra l’ ombre , e l' una , e l’ altra fchiera . 

Con 
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Confronta appreso oltre il dover fretta , 

E con feuri , intrepidi Jcmbianti , 

Numcrojo drap pel ventami avanti , 

Talché per vinti io li conobbi appena . 

Pur vinti erano aneli' e Jfi y e ben vid’io 
L’ alta camion del lor tranquillo ajpetto i 
E a V ofentar , che Jean le piaghe in petto , 
La man conobbi , che le piaghe aprio . 

LUIGI fu , che la Juperba terra , 

Cui Dola è capo ad e f pugnar fn venne , 

Nè V ire fùe l’ ampio confiti Jcfienne , 

Cui ’l Dubj irriga , e il Vogefo riti ferra . 

Non fai dovunque il miri a V armi accinto , 

Se a veder Regni , o a debellarli ei vada ; 

E ovunque volge la temuta fpada , 

Il direfii accennar , di' ivi ha già vinto . 

Ecco fra tanto un novo ftuol mi pajja 
Davanti , oh cotne dal primicr diverjo ! 

Oh come il veggo di pallor afperfo 
Tener la fronte vcrgognojà , e baffa 

Tanta di lui ( chi ’l crederla ? ) da cento 
Soli fianchi Guerrier Jlrage fi fece y 
E ogni fianco Guerrier ben otto , o diece 
Nemici avea nel difegtial cimento . 

Nè il numero minore , ond’ ejfi fòro 

Tolti di vita a quei , eh’ io veggo , increbbe ; 
Ma fol , pcrch' altri in quello fiuol non ebbe 
Di vincer core , o di morir con loyo . 

Se - 
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Seguian color , che a le fireddd Ombre aggiunfè 
Gallico Jhiol ne la vittoria ardente , 

Mentre la vajla , e di Città frequente 
Vcjìfala terra a i regni fuoì congiunje . 

Ecco d’ H amo il prejidio , e del vicino , 

Cui Luipia irriga , ampio paeje , e bello , 
Ecco Jeguirc il difenfòr drappello , 

Del non ignobil più vinto Camino . 

Ove voi me di numerar già fianco , ' . 

Sufàto , Unita, ed Altena ornai rapite , 

De le cui genti in pochi giorni unite 
Popolò quefie rive il valor Franco ? 

Mentr' io Jìava così la non più viva 
Gente a mirar lungo la ftigia foce , 

Ecco improvvija , e più che umana voce 
Me riprendendo in quefii detti tifici va : 

O tu , che V Ombre invochi , e da lor chiedi 
IJ opre del maggior Re tra’ Franchi Regi , • 
Forfè noi fprezpzi ? o de' firn fatti egregi 
C onfàpevoli ancor gli Dei non credi ? 

Ali volgo , e avanti a me cinta di lume 
Immago io veggo in guifia d’ uom mortale , 
Ala però d' uom maggiore , e quanto , e quale 
A i Numi Juol mani fefiarji un Nume . 

A i rai , eh’ egli movea cerulei , e chiari , 

A lo fiìllantc enn d’ alga intefittto , 

E al gran tridente infra gli Dei temuto 
Nctrun conobbi , il Regnator de’ mari . 

Ed 
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Ed , o grati Mime , e qual defluì me degno 
Fé' di tal vijìa non mai data altrui , 
Supplice io d'tjjì, o per qual colpa io fai 
Reo ( poiché il fin) de Y immortai tuo fidegno I 

Ei tri ’ interruppe : ed anche a noi fi diede 
Qualche tributo in fu gli aitar talora , 

E* di regger ne Y anno un mefe ancora 
Il nome di Nctun degno fi crede . 

E il popol tu' de’ fot terranei lochi , 

Vate , o folle , o projan , prieghi divoto , 

E me , quafi io mi fafifi un Nume ignoto , 

Il mio mefic in ridir , me non invochi ? 

Ciò , che Y Ombix far potino a te palcfc , 

Tutti non fa del gran LUIGI i fajli , , 

E fdegna ei già , che per faa lode ofafit 
Sol de le Jhriigi annoverar le imprefe ; 

Che fi V altra pur cerchi a lui più cara 

Lode , che in pace ha il grand’ Eroe raccolte. 
Ale tefiimon di più bell’ opre afiolta , ■ 

E da un fai de’Jùoi fatti ogni altro impara . 

Qui più placido in vifla , e con quel volto , 

Che le tempefie accheta , e placa i venti , 
Incominciò , ma con divini accenti , 

Che il ben ridire a mortai lingua c tolto. 

Giace fra il torrid’ attfiro , e il freddo polo 
Parte di mar da Y altro mar difgiunta , 

Cui Libia cinge , ed Afa, e la congiunta 
Europa , e chiude al fin Y efperio fuolo . 

H Me 
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Nè chiufa ella è però , ma a V Oceano 
Per varco angufio indi i fuoi flutti invia; 
QueJF una loro non mutabil via 
Avea prefcritta il cenno mio fovrano. 

Così divxfo dal confine Ibero 

In due gran regni il regno mio fi vede , 

Ed or l’ una io m* eleggo , or V altra fede 
Sovra de l’ onde a efercitar V impero . 

E un dì , che appunto rie 1‘ etereo pefee 
Il Sole ardea del fredd ’ acquario uj'cito , 

De V ampia foce io mi fedea Jul lito , 

Per cui Garonna a V Ocean fi mefee. 

Garonna è fiume , che il natal deduce 
Da la pierrojd inofpita Pirene y * 

Indi Aquitannia innonda , e cento arene 
Per la Francia raccolte al mar conduce . 

Quando di mc^o a la tranquilla caltna 
Del fiume , ecco di Ninfe efee uno fiuolo , 
Frettolofe , anelanti , e che di duolo 
Empicano il lido , e battean palma a palma. 

Toflo le Ntnjè io ravinfai , cui diedi 
La cura gic i di cuftodir quell’ acque, 

E di lor le jèi Dee , cotne a me piacque , 
Che divife fra lor fojjèr le fedi . 

Vidermi appena , che fra duolo , ed ira 
Aliando un grido , ed affrettando il corfo , 
Vieni , o Dio , mi dicecn , vieni al foccorjò 
De le tue Ancelle , e i danni tuoi rimira , 

Tur- 
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Turbato è il Regno tuo : flutti flranicri 
Vengon per cieche vie dentro quejl ’ onde : 
Vengon de le già nojlre antiche fponde 

* EJlranie Ninfe ad occupar gl’ Imperi . 

lo vidi , una dicca , Jcher^are impuni 

Fin del libico mar ne i nojlri Regni 
l e Ntnfe a Jluolo > e le conobbi a i fegtit 
Del brun fembiante , e de i crin folti , e bruni. 

Vidi , un’ altra aggiungea , vidi improvvifè 
Venir fu gli occhi miei Nereidi altere , 

E giurerei , eh’ eran de /’ acque ibere 
A le ineguali lor chiome divife . 

Ala fe al cojloro ardir tanto convienji , 

Nè più nel mar V antiche leggi han loco j 
A che regni Netunno l e chi fra poco 
Vorrà porgerti voti , offrirti incenjt ì 

Ah tengan ' effe in ampie fpiaggie il trono , 

Che non è grave a noi /’ altrui fortuna ; 

Ma noftra è qucjla , e nojlra fa queft' una , 
E giovi a noi , che di Netunno è dono . 

lo nulla allor , ma pei' mirar qual fa 
La cagion del tumulto , entro nel guado ; 
Contrd del corfo a* fammi fluiti il • rado , 

E dietro a me l’ agile Jluol s’ invia . 

E ben ve de am con quanto mai non ebbe 
Orgoglio il fumé flagellar V arena , 

Nè mai per fciolte nevi , e per gran piena 
V urto de’ flutti a un tanto fegno accrebbe . 

• - • Ha Ri. 
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Riguardo pur per ogni parte indarno 
Se fonte Jiavi , che improvvido /orsa , 

Nè finte alcun forger vegg' io , ne /gorga 
Gonfio pili de /' «/aro, o il Loro, o il Tornai 

Attonito m ' inoltro , e fii la riva 
Già di Tolofii fi fcoprian le cime , 

Qiiando improvvifi alto fiagor m' opprime , 
E nuova vijìa ad arrejlarmi arriva* 

Veggio , non fi fi il creda , o tnare , o fiume % 
Che a ftnifira del fiume in fin gli sbocca , 
Fremono i lidi , e la capace bocca 
Al V cantra del Cielo arene , e fipume . 

Ne V alveo io pajjò intrepido , e Jicuro 

Pur per giunger là d' onde il flutto move s 

Veggo le piagge fionofiiute , e nove 

Del fianco Juol , che piagge pria non furo . 

Quindi V alpcjlre fianco aperto a un monte , 
Quinci adeguata al pian miro una valle , 

Là volto un fiume dal natio Jùo calle , 

Ivi il fondo de V uno a V altro i ponte . 

Pur ecco al fin giunto Jùl mar mi vidi , 

Che mare interno io nominai dal foto , 

(Or non più no , che a 1’ altro mare è unito) 
E d’ Occitania riconobbi i lidi . 

Qui trovo un porto , e fovra il porto incifi 
Il gran LUIGI io leggo in auree note : 
Non più , difi’ io , più non cerchiam , chi puotc 
Unir ciò , che Nettuno uvea divifio . 

L’o* 
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l ' opra jù di LUIGI; ei vuole ai pari 
Ufar la forte Jùa fovra ogni regno. 
Cedaji la mia reggia a un Re si degno 9 
E il Signor de le terre abbiafi i mari . 
Qui fi tacque Nettuno , e qual baleno 
Ratto davanti a gli occhi miei di/parvi» 
Spari fiigt con lui , fparir le larve 9 
Ed io refiai di deità ripieno . 


H* 


EGLO' 



Ut ' 

EGLOGA. 

Aci , e Manco . 

fy^Araco, tu per quefta piaggia aprica , 
Dolce cantando fot l’ arguta canna , 

Inganni il giorno , e la Jlagion nemica . - . 

Tu lieto vivi ; me il mio gregge affanna , 

Cui manca il pafco ornai per me raccolto , 

E /’ alta neve a digiun lungo il danna . 

E vedi pur qual . nuvol lento , e folto 
S’ ah^a cola dal monte: io vedo i fogni 
Di certa neve , e non andrà più molto. 

Mar. Ti /degni invan,fo contra il Ciel ti fodegni: 
Han legge i tempi , ed han fuo corfo eterno 
Senza la cura de gli umani ingegni . 

Aci , de le Jlagion tale è il governo : 

Abbia venti l' aprii , V ejlate ardori , 

Pioggie V autunno , e duro gelo il verno . 

Tempo ben fu ne' focoli migliori 

(Se la Fama tra noi Jè de pur ave , 

Nè fon mendaci gli arcadi Pajlori ) 

Che V importuno freddo , e V ardor grave 
S ’ unian Jra loro amicamente in una 
P er tutto V anno alma Jlagion Jbave . 

Nè temeajì a le biade ingiuria alcuna , 

O per veder del Sol Janguigno il raggio , 
l 1 ■ O pai - 
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O pallida la faccia de la Luna ; 

Ma lieta fetida tema , e Jen%a oltraggio 
Godeaji a un tempo la beata gente 
Ciò , eh' or porgono appena ottobre , e maggio ♦ » 

Cercata allor s avrian fècuramente 
Le ugnelle tue fitor de la chiuja fianca 
La tenera ne" campi erba innocente . 

Oggi il mondo cangiò Jlato , e fembiamp ; 

Venne V età de’ mali , e ik fìcol duro , 

Nè de’ buon tempi altro che un nome avanza. 

Aci . Anip ( crei’ io ) da un mal comprejb , ofeuro 
Romor tal nome appo noi forfè , e i bei 
Secoli , che mi narri , unqua non furo . 

Sì uri infegnò fin ne? veri- anni miei 

Quel vecchio uom fàggio , che l’ albergo avea 
Nel victn bofeo , e rammentar tu ’l dei . 

La bella età de l ‘ oro ( ei mi dicea ) 

Ben’ un tempo regnò , ina non già quale 
La finge a noi la vana gente achea . 

Sempre vario fit il Cielo , e fempre uguale 
Fu de gli anni il tenor , che non va priva 
Di vicende giammai cofà mortale ; 

Ma fur d’ oro quei dì , perchè fioriva 
Giuftiafta , e fède , e il fi en teneano allora 
Soggi Sovrani , onde ogni ben deriva . 

Non conofciuta , o non ufàta ancora 
Era la frode , o fe pur' era in ufo , 

"Santo allor fi punta , quant’ or s onora . - 

H 4 Va 
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Va i Lupi vopo era fol tener rinchiufi f 
Non da i cujlodi cuftodir V ovile : 
lo dico il ver t ni gli innocenti accufo . 

Le pojlorellc avvolte in vel fittile 
Ivan pe' bojchi allor ficure , e file , 

Che non regnava amor , fi non gentile . 

Ni fialtre anch' effe ( come alcuna fiale ) 
Sapeano a ' pii i d' un credulo amatore 
Divider guardi , o compartir' paro/c . 

Nè andava a la cittade il buon pajlore 
Per fiftenere il duro volto iniquo , 

O le percojjè del crudel Signore ; 

Ala correggeano ogni penfiero obliquo 
Le finte leggi a giuflo Prence in mano z 
Cosi viveaji nel bel tempo antiquo . 

A h che troppo va il Mondo oggi lontano 
Da’ prifihi efimpi : ah che jìra noi tnen data 
Mercè , non che licenza , al vizio infono l 

Tu regni , invidia , e ambizjon maltiata : 

Io fi due capre ho più lanute , e belle , 

Si rode , e bieco il mio vxcin mi guata . 

Sovra le antiche ognor frodi novelle 
Cirefion con gli anni : si dice a colui , 

Mentr' io cacciava $ pajcolar le ugnelle . 

Mar. Dunque , o tre volte avventuroji nui. 
Pur’ ecco i dì de V oro a noi fin prejli 9 
Nè fimpre avremo a invidiar gli altrui. 

Pur' ecco regna il grande ALNANO. In qucf. i 

Bo- 
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Bofchi (io Jò, che non erro) ancor vedremo 
V auree virtudi , e i be’ cojìumi onefii . 

O quai Jperati^e entro del core io premo! 

O quai veder gran cofe io mi prometto , 

Se tarda alquanto de' miei dì l' ejfremo ! 

Aci , E gufila è la tua Jpcme , e anch' io nel petto 
Novi Jormando vo (enfi , e defitti , 

Or che dal Cielo è un tanto Prence eletto , 

O venga il dì , che impietofito ei giri 
Su i nofiri campi un fiuo guardo cortejì , 

E de’ paftori afflitti oda i fofpiri ; 

Oda le voci in vati fin’ ora inteje , 

Che del Reno , e de V ldice fra l’ onde 
Opprejfò alga d’Emilia il bel paefiè . 

O ime , che non conofièe argini , o Jponde , 

Ma largamente etra pe’ campi intorno 
La gran corrente , e ognor più Juolo afeonde * 
E graffi alberi , e ville alga fitti corno , 
hi d’ alto limo a turbar va le chiare 
Acque , ond’ era jicondo il bel contorno ; 

Sì che nuli’ altro a’ riguardami appare , 

Che giunco , e canna , o pur cerulea , e vufta 
Pianura ; e eh’ altro efièr mai puote il mare ì 
E perule già fiu la cittade , e guafta 
Gli orti vicini . Abbandonate i folciti , 
Fanciulle , ecco la piena a voi fiòvrafta x 
Ala non lunga fiagion fia , che vi falchi 
Co i remi il pefeator , be’ campi amati , 

D* 
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De’ pajlori già cura , e de’ bifolchi . 

Ecco il giorno verrà , che de’ miei prati 
Dirò, tornando a » cari Jhi eletti: 
Riconojcete , ugnelle , i pafchi ufati. 

Mar. Tuoi gì ufi auguri il grande ALNANO 
Tu vivi , ed a più lieti anni ti Jerba . ( affretti , 
Vien , ricovra frattanto entro miei tetti , 

E avrai pel gregge tuo fermenti, ed erba » 



Me- 
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Melibeo Pier -Jacopo Martelli. 

Titiro Eujìacbio Manfredi . 

Mei. T* ItWo , tu di largo faggio al retjp 
Nomi di Verginelle a i bofichi infegni 
Sonar , lento giacendo a V erba in mez^o t 
Allor che noi da fconofciuti regni 

Scender ved'tam ne’ dolci campi , e tie le 
Sudate mefiji , ahi , che feroci ingegni ! 

Che cinti d‘ armi il ceffo atro , e crudele , 
Stringer fan de le madri al feno i figli , 
E ridon feri de l’ altrui querele . 

Aliferi noi! quai timidi conigli 
In van fuggiamo a gli umili tuguri , 

Colle tremule man coprendo i cigli. 

Ala nè rupe fcofcefa , od antri oficuri , 

Q folit aria felva a noi ricetto 
E' sì , che da tal vijla ne offe curi . 

E i cari buoi col manfano afpetto , 

Ufi a mojlrar l’ ubbidienza al Jolo 
Ctiltor de' campi , a noi cura , e dilette , 
Or tratti a fòrza , e fuor del patrio fitolo 
Guidano ignoti , e bellicofi arnefi, 

E co’ muggiti lor ne moftran duolo . 

Quefti fiacri a la pace almi pacfi , 

Per qual colpa sì al del vennero in ira , 

. Che fieno , oimi , da fera geme offefi ? 
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Ah ben mV io , che torbido ne gira 

Lo del ver noi con nova luce t e fella 9 
Che chioma ignea di rat dietro a Je tira » 
Primiera apparve a gli occhi miei la Jlella * 

Su quel nero cìprejfo , e diffi allora: 

Ah forfè Arcadia mia non fia più bella . 

Ma tu fu la zampogna alma , e finora 
Logori il labbro , e a Vergini firelle 
Da te cantate aggiungi l RAMA ancora: 

Tit. O Melibeo , pajciam le pecorelle , 

Guidiamlc a V ombra , a la fontana , al fiume , 
E di buon latte empiam cefie , e fifelle ; 
Scn^a cercar qual’ afro in del s’ allume , 

O che dimoflrì con le chiome JparJfc , 

Quel t ehe novo ora fplende oltre il coflume , 
Se pur mai novo afro lajjufò apparfe , 

£ non come Liguria afferma , e crede , 
Girando venne in Juo tempo a moflrarjc « 

Ma poco a me ne cal , che nulla jede 
Ho in chi de 1’ avvenir fi fa prefigo , 

Dietro cui sì gran turba andar fi vede . 

Jo non ho , che due capre , e quel si vago 
Mio buon giovenco , e quando altri mel toglia t 
Più povero Jarò , ma non men ■ pago . 

Faccia jortuna pur di me fua voglia ; 

Ella il favor meco contempra , e il danno ; 
Poco mi die , di poco anco mi fpoglia . 

O fenda il Franco , o V Litigherò , o il Britanno , 

(E chi 
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(E ehi fa dir quei nomi ?) io fedo , t canto f 
Nè fto a cercar quel , c/je i gran Regi Jàtmo . 
Ed oggi , e c/ii potria tacere tl vanto 

D ’ IR AM A , e non per lei gonfiar V avena f 
D’ 1RAMA in quefio Juol lodata tanto ? 

Che di cclcfte Jpirito ripiena. 

Corre a JacrarJi al Tempio , e a noi s’ afonde , 
E pur toccava il tcrqo luftro appena l 
Lei del Reno natio lungo le Jpondf 

Chiaman le Ntnfe a nome, e in quefte rive 
1RAMA ogni antro , ed ogni eco rifonde : 
Olmi , che fia di noi , che Jole , e prive 
„ Di rua ti cura , e dolce compagnia , 

Lafc't piangenti , e fetida te mal vive? 

Ella le Ninje , ella i fot bofchi obblia , 

Obblia la madre fa dolce , diletta , 

Nè pur i arrejla a riguardar tra via . 

Nè così ratta mai damma , o cervetta , 

Che il crudo arderò tra le fiondi ha forte , 
Corni ella fgge , c i/ piè tenero affretta . 

Ali ceno fia , c/ic rfa /’ occa/o a l’ orto , 

Perciò corra fo nome , e il del cortef 
Piova fopra di lei grafia , e con fono . 

Mei. Mentre la gioja tua sì fai palef y 

Secondi il .del ciò y che il tuo carme adombra , 
Ma quinci ejcan le gregge , or che difefe 
Da gli alùjfimi monti maggior /’ ombra . 
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' •’ Capitolo * 

Di Giampietro Zanottì 
* “ ad 

Euflachio Manfredi. 

r 

%*sHi ha i come abbiam noi., le gambe, i piedi , 
L’ orecchie , il nafo , le braccia , e le mani , 
Saper dovria , caro Dottor Manfredi , 

Siccome il fatino tutti i buon Crifliani , 

Che pochi vojìri pari il mondo $’ ebbe , 

Do poi che nacquer con la coda i cani ; 

E però rifpettarvi ogtt' un dovrebbe , 

Tenervi in conto come un' uom concejjò 
Dal Cielo , e del che molto fe gli debbe ; 

E pur fi trovati (gran vergogna ) adejjà 
Uomini tanto feiaurati , e tali , 

Che d' alcun’ opre voftre fan procefiò . 

Perchè non fono terra da boccali , 

O per lo meno non han rotto il collo ? 
Dicono quefii ignoranti cotali , 

Che^ me’ jarejle a darmi in capo un crollo , 

Che a farmi tanti prandi , e tante ceffi, 

E che un’ uom fon , che non è mai fatollo . 

Iniqua gente , e più chi la mantiene ! 

Non le badate , fùria grave errore ; 

Par- 
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Tarlo per vojtro più , che per mio bene . 
Non dìcoti mal di me, Je a tutte V ore 
Vojco mang'taffi , ma di voi ; vedete 
Dunque , eh' io parlo fol per vojtro onore . 
Non fi può creder quanto mi premete , 

E quanto i’v abbia a cuor , nè certo i’ mento , 
An^i vcl giuro per quell ’ uom , che Jete . 

Nè a voi però vetiijjè mai talento 

Di ceder punto , che fempre n’ avrefie , 

E a me difpiaceria , forno , e tormento . 

Che Je vedefièr mai , che v arrendefte , 

Qual coja fare avrefie più potere ? 

E ne la fine ve ne accorgerefie ; 

E non potrefie più iruingiar , nè bere , 

Che tutti vorrian farvi ti mqfiro addofiò ; 

E più y che il Diavol quefi’ è da temere . 
lo Jon ben di cervello tondo , e grojjò , 

Ala dicoy che dovete fcguitarc , 

Ed io ve ne feongiuro quanto pojjò . 

Nè temefie , eh’ io fojfi per mancare 
Ad ogni picciol vojtro cenno , e eh' io 
Per due ciance lafciajfi un definare . 

Ah li vedejfi pur crepar per .... 

Che non per quefio mai tralajcierei 
Di fare il piacer vojtro y e il defir mio. 

E Jè non bafiati quattro volte , o Jet , 

Verrovvi mille ancor ; troppo m’ è caro 
Dijpiacere a cotefii uomini rei. 

D' ejjèr 
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D‘ efièr fi penfian forfè o Tullio , o "Maro , 

Da voler metter nafio in quel , che fa 
Un' uom , come voi fate dotto , e chiaro? 

E poi , dite pur voi la verità ; 

Che cofat mangio io mai ? avejfi fame , 

Non poffo già mangiar , che quel , che v’ ha . 

Un po di fuppa in fondo ad un tegame , 

(De V infialata mai non fie ne vede) 

E d’ un vecchio capon V unghie , e il carcame . 

Talor due prugne , e una pera concede 
ì,a grafia mtnfia , e come duo faldati 
Mangiamo, infiteme così in piede in piede. 

E poi diran eorefii ficiopcrati , 

Ch' io vi difiruggOy e fipolpo , e ch’io vi cofio 
In capo al me (è da venti ducati! 

Soy che tra me una fiera feci il cofio 
D’ una cena , che tutta vi mangiai , 

E v’ era pur non fa che poco arrofio , 

E de la torta , che mi piacque affai , 

E pur da un giulio in circa , e un bolognino ? 
Se mi ricordo ben , fai vi cofiai . 

Non computando però pane , e vitto ; 

Di quel fi mangia faenza dìficrefione , 

Terchè avete il fornajo affai vicino . 

Ter bere poi vi vuol miglior ragione , 

E d’uopo c procurar , che duri il fiafico 
In fin che la tovaglia fi ripone. 

lo non parlo tcdefaoy o bergamafico t 

Ed 
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Ed ho da tffntott* anni come voi t 
Si che intendete , che adejfò non nafco . 
Dico y che certo gran vergogna poi 

N’ avremmo , tralafciando il dolce rito , 

Che abbiamo jlabilito jra di noi . 

Dir iati y eh’ io ho perduto V appetito , 

E mi farian le beffe , e che . voi fete 
Per diece , o venti cene al fin fallito . 
lo jaccio i conti fama quel , che avete , 

E che la voftra ferva mi racconta , 

E Jòvra tutto quello , che J pendete , 

£ V un con l’ altro fè injiem fi raffronta , 

Mi potrefie invitare anche ogni di , 

Che in capo a l’ anno ciò troppo non monta 
Su via fingiamo , fi vi par , così , 

' D’ avermi dato bando , e eh' io non voglia 
Più mangiar vofeo ; ora firmiamei qui . 
Potrefie ricordarvi Jcn^a doglia 

De l’ appetito mio Jaldo , e fecuro , 

Che com’ più mangio , Jimpre piti gertrioglia 
Voi fèmbrercjle un uom bornio a V ofeuro , 

Vi parrebb' effer fenica un occhio iti teff a ; 

E noi provate , eh’ io ve n ’ affècuro ; 

E al defeo gridercjlc : e con che mefia 
Voce ! dov è il Zatiotti , che con me 
Mangiar folca dì da lavoro , e jefia? 

VI O LA y a che cotanto qui fi fi’ ? 

Qticfio piatto a che ferve , ed a che quello , 
I Se 
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Se quel , che li mangiava più non c' è ? 

E quejlo in fina propio un flagello ; 
lnfin non fi di voi che fuccedejjè : 

Quanti per men perduto hanno il cervello ! 
Non crederei già mai , che vi premeflè 
E ero si poco voflra complejjione , 

In cui mi prendo aneli io tanto interejjè ; 

E gli Uomini da bene , e le perfine , 

Che v' amano n’ arian pena , e difpetto , 

Ma non portano averne compajjione ; 

E fintirefle in faccia dirvi fihietto : 

Ciò ben vi flà , voi i avete voluto ; 

Badate a dance ? non vi s’ era detto ? 

Sapete voi con chi tejìè ha bevuto 
Il buon Giampietro , con chi gli ha mangiato ? 
E' abbiam da lui medejimo fiputo ; 

Col Dottor Bottazfion , che /’ ha invitato 
Anco domane , e V altro di con Lapi 
Andrà , nè a V un , nè a V altro ha rifiutato . 
Cojlor mangian da Principi , e da ... . 

E inlafignati grojji , e buon capponi , 

Che fempre de le menje fino i capi ; 

Non uccelletti , tortore , o piccioni , 

O coferelle tali , propio arneji 
Va veri dilicati , e da poltroni . 

Quanto temp' è , che lo prega Amqdejt! 

E per amor di voflra Signoria 
Ei /’ ha fatto affienate, tanti mefl. 

Con 
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Goti Piccioli , e Saletti a V ojìeria 
Andrà . Or Je ciò udifie , Compar , dite , 
Non creperejlc voi di gelofia ? 

Ma tempo è , che le dance fien finite , 
Purché tra noi /’ ufan^e vecchie fieno 
Più che mai falde , e ferme fiabilite . 

E da qui innanfi quattro , o cinque almeno 
Volte la feitimana andrò a trovarvi , 

Nè baderò s’ è nuvolo , o fercno , 

Troppo mi piace in quefio foddisfarvi. 



Rifpqfia 

DI EUSTACHIO MANFREDI. 


l) lo ci fiudiajjì tre giorni , e tre notti , 
Standoci Jìi Jèn^a mangiar , ne èere. 

Certo _/o èen , caro compar Zanotti , 

Non ini potrebbe un Jol vsrjo cadere 
Giù da la penna mai , che fojjè degno 
Ad un de ’ vojir't allacciare il brughiere . 

Però f ben comincio , i’ non m ’ impegno 
A profguire in rima , e adcjfò adejjo , 

Com’ io m* accorda, c/z’ io non do nel Jegno , 
Faccio punto , e z/d cdjzo , e nengo apprejfò 
Stendendo in profa il rejlo de lo fritto , 

Che non parravvi nè arrojìo , nè /ej/3 . 

.Md conciona che i buoni Autor prefritto 
Abbian doverfi il metodo offèrvare , 

Nè andar f Itami o da Roma in Egitto , 
Dicovi , c/ze nel mentre a definare 
V era qui tra quejle buone genti , 

M’ è ii voftro piego venuto a trovare. 

Allora sì , eh ’ /zo dimenati i denti 

Infin che il Prete ha ringraziato Dio, 

E la tovaglia han levata i fruenti ; 

E incontinente vinto dal defio 

Letta 
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Letta fio la foprafcrhta , ed ho efclamato : 
Gnaffe ! qucjla mi vien dal Compar mio . 
Aperto il plico , v ahbiam ritrovato 
Duo gran fonetti in carta imperiale , 

Che parean due lenzuola di bucato. 

Uno era quel , che ha fatto quel cotale 
Là di Perugia che ( Dio tnel perdoni ) 

Mi par con riverenza uno Jlivale . 

Pur ve ne ho grado , che in quefte ftagionì 
Un po’ di carta ftimafi un teforo , 

Tanto è il furor de’ fichi , e de’ meloni » 

E fe cojlì qualch’ altro BarbaJJòro 

Vi fojjè in fu V andar di quel Poeta , 
ìde pagherei le rime a prezzo d' oro . 

Qtieir altro pofeia , finzfi efjcr Profèta , 
Riconofciuto hallo ciaf un per voflro ; 

Non fi perch’ avea a ’ piedi il G. P. Z . 

Ma per • quell’ aureo fili , che al tempo noftro. 
Gufian sì pochi . Che fa benedetto 
Quel , che vi m vende la carta, e lo ’nchiofro , 
A parte eravi poi l’ altro fonctto , 

Che di fua propria man fritto m' invia 
La mia dolce Cornar , sì puro , e netto . 

Sia benedetta madama Maria , 

Ch’ oltre il farla gentil , bella , modefta , 

E come un’ Angioletta umile , e pia, 

Un’ ingegno le pofe entro la tejìa , 

Qual trovar fi potrebbe a gran fatica 

I 3 Ne 
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Ne l’ età JcorJè , e non vi dico iti quefla , 
io vi fo dire , che la non s ’ intrica 
Ne/ compartire colle rime i frnfi , 

E come poi verfggi , Iddio vel dica. 
Lafciando Jlar gli altri fuoi pregi immenji 
Dal del largiti , tome canto ^ e -ballo , 
Ricamo , e ciò, ciie a Doma pili convienji , 
Di , eh’ e//j metta mai le dita in fallo , 

Quando il cembalo tocca , o ' che inefperta 
Cambi de' tajli per lo nero il giallo ! 

Ma noto io fol quel eh’ ella vale , e mena 
Sopra iZ Jùo JeJJò , e non queZZo , che fanno 
Ancor Lucrezia , e Agneje , e Menga , e Bena . 
O quella sì , che fen^a darmi affanno 

Torre’mela a merenda , a pranfo , a cena , 
Non dico un giorno , o due , ma tutto 1’ anno ; 
E mi farebbe ritornar la vena 
Di poefia , che adefffo i’Jlo tre ore 
Intorno a un verfo a faticar di fchiena . 

Si che vi ftete fatto poto onore , , 

Anfi f quadrato i’ v’ ho per un’ omaccio , 
Muffirne effèndo fio fratei maggiore , 

A proverbiarla con quel fornitacelo , 

Che degno è d’ andar propto al caviale , 

E direivelo ancora fui mofìaccio . 

La coffa è fiata intefa molto male; 

Ma lafciam pure andar quejlo da parte , 

E ornai veniamo al punto principale ; 

Dico 
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Dico ' al- capitol vojlro , che due carte 
E' lungo , e più , dove mojtrar volete , 

Con ogni indujhria più fina de l' arte , 

Che di mangiarmi il mio diritto avete , 

E eh' io debbo Jbjfirirlo ad ogni patto , 
An^i andarmi a impiccar , Jc non ci Jicte . 

O quefto sì , che da dover tri hd fatto 
Sudar la fronte ; perchè troppo è duro , 
Ch‘ io mi debba per voi fpiantare affatto ; 

E voi mettete il negozio fecuro , 

E tri ujcite con certi JtllogiJmi 
Da far batter la tefta per lo muro ; 

Ma io per me gli ho tutti per fofifmi , 

Ed un per uno a difirugger li toglio 
Con la feorta de’ loici aforifmi . 

E per levare di mez^o ogni imbroglio , 
Piantiamo pria la nojlra conclufione : 

Che meco a definar più non vi voglio. 

Nè vi penfafte , che fen^a ragione , 

E fenzp, il detto mio poter provare , 

Così parlajji a guifa d’ un poltrone. 

Primieramente c è , che la Comare 
Me lo divieta*, e voglio, che fap piate , 

Che per fervirla V mi jàrci f pur tare . 

E poi quefi’ anno fon fcarje le entrate , 
Efopra tutto cofia caro il pane, 

E voi fapete ben fè ne manciate; 

Che così pur Dio vi mantenga Jane 
• I 4 . 
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Le reni , come avete un’ appetito , 

Che rinforza vie più d’ oggi in domane . 

E dite poi y di’ i' non andrei fallito ? 

Ben fallirebbe altr Uomo , eh’ io non fono , 
Che ad ogni prati fo vorrejle un convito . 

Che poi vi lamentiate , io vel perdono . 

Dì far meni ? sloggiate non mi glorio , 

E mi piace più tofto il poco , e buono. 
Sempre avrò in mente il dì di San Gregorio , 
Quando per duo facchin mandar convenne , 
Sol per recarvi un piatto in refettorio . 

Feci quel , eh’ io porca , ma che n’ avvenne ? 
Cinquecento fitelle in un ijlante 
Sparir mi jejte , com' avejjir penne . 

Ma fra tante ragioni , e tante , e tante 
Notate quejla , eh.’ io ci fo gran cqfo r 
E in quejla infijlo come un Z ... . 

Voi dovete Japer , eh.’ io fon rimafo 
Sentii quattrini , però che giocando 
Il Dottor Maz^a m ha pelato , e rafò . 

E non accade dir , che al mio comando 
M’ abbia un pecchiti lafciato , od una fola 
Piajlra , almen da poterla andar mojlrando * 
M’ ha vendemmiato , come una gragnuola ; 

Tal che ridutto hammi a giocare a Jiop pa- 
li buco d’ un quattrin fu la parola . 

E qui pur' anco nel più bel m’ intoppa 

Il gioco : verbi g'azja ho un fitte , e un fante * 

Man- 
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Manca il cavallo ; viene un' altro , e ftoppa 
Ed io rejlo poi lì come un jurfànte , 

Ed a quefi' ora ho debito un baiocco , 

Nè il modo ho di poter tirar più avante , 
Che un quattrin da cojlor già mai non tocco. 
F. gran mercè , che poco or mi bifogna , 
Finché con quel di SISTO io vivo a J crocco 
Ma come prima tornerò a Bologna 
1’ mi vedrò impacciato , e mi rincrejce 
Vie più del danno , che de la vergogna . 
Che , o fia giorno da carne , o fia da pefee , 
A la mia borfa convien dar di piglio , 

• Altrimenti mangiar non mi riejce . 

Si che , Compare , i’ vi do per conftglio , 

Ora che avete i mici JìicceJJi intefi , 

Che dal mio defeo vi prendiate efiglio . 
Godete il Bomboni un po due meji , 

E apprejjo il Lapi , il Piccioli , il Salerà , 
E non fate Jlcntcr più l’ Amadejt . 

Ma noi fiam oltre a cinquanta terzetti , 

Ed al fin de la carta anco fon giunto t 
Onde Jcriver convienimi i verfi Jlretti . 
Dunque tempo farà , eh’ io jaccia putito , 

Dopo che avrovvt per trulle fiate 
La man bafeiàta , e finalmente aggiunto , 
Che la Comare mia mi falunate , 

E il Figlioccio , e la Afadrc , con Aladama 
Sorelle , e figli , e s’ è ut Bologna , il Frate 

E Don 
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E Don Ercole vojlro , che tant * ama 

Le fiere Mufe , e a gir le voglie ha pronte 
Per ogni via , per cui la gloria Uom chiama ; 
E Francefchin , che fi per /’ erto monte , 
Affretta vojca le veloci piante , 

Nè fra Voi dir fi fi qual pili Jòrmonte , 
Tanto amendue ftete trajcorji innante . 
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ORAZIONE 

IN LODE DI S. PETRONIO 

• 

Fatta , e recitata dall' Autore nell' Accademia 
dei Uifettuoji agunati P anno 1713 nella 
perinjignt BafiUca al detta 
dedicata « 

O Netto, e Iodevol piacere é quello, 
che negli Uomini nati in inclita , 
ed illuttre Città fi rifveglia dal con- 
fiderare la grandezza , e lo fplendore della 
-loro Patria, e quanto più s’adoperano, e 
s’ affaticano elfi per farla comparire adorna , 
e magnifica, tanto a me pare che più par- 
tecipi della umanità vengano a dimottrarfi . 
Per la qual cola meritamente umaniflìmi lie- 
te voi riputati da tutti , Cittadini Bologne- 
fi , che tanto diletto folete prendere , * e tan- 
to intereliè nella gloria della vottra bella , e 
fortunata Bologna ; per cui cagione , neffit; 
no , cred’ io , tra voi fi ritrova , che , del 
fuo natale pentendofi , invidia porti a colo- 
ro , che in qualfivoglia altra formofa , ed 
onorata parte lo hanno fortito . Nò vera- 
mente dovete voi dubitare , che di cotefto 

amor 
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amor voftro si parziale , e si tenero , fia 
alcuno che vi riprenda , ficcome di debil 
padrone , o di malamente collocata ; anzi 
pur tutti ad una voce confelfano , che la 
patria voftra è ben degna di qyelle lodi, 
che in ogni luogo , ed in ogni tempo vi af- 
faticate di darle . Imperciocché fe 1’ antichi- 
tà dell’ origine , e la fama de’ preteriti fatti 
riguarderemo , poche Città polliamo anno- 
verare , che 1’ abbiano , non voglio dire pa- 
reggiata , ma almeno vinta di lunga mano; 
fe la vaghezza del fito , la frequenza del 
Popolo , la fecondità delle Campagne , la 
gentilezza degli abitatori , pochiffime ; po- 
chiffime fe la gloria delle lettere , 1’ onore 
delle buone arti , ed ogni altro pregio di 
fenno , e d’ intelletto . Ma comecché un si 
dolce affetto , e fra voi si comune , non tan- 
to a naturale iftinto , quanto a maturo giu- 
dicio, e a perfetta cognizion del vero fi 
debba riferire , con tutto ciò io più adden- 
tro ne’ voftri fentimenti penetrando , mi fo 
lecito di recarla a più alta , e più mifterio- 
fa cagione , cioè a riconofcenza , a grati- 
tudine , a divozione verfo colui , dal quale 
truffe la Città voftra la maggior parte de’ 
fuoi ornamenti , e per cui opera Tali alla 
prelente fama , e grandezza . Io dico del 

vo- 
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voftro gran Padre , del voftro buon Pafto- 
re , del voftro Santo avvocato Petronio . 
Padre veramente di quefta Città , al quale 
molto più , che a tutti gl’ illuftri Tuoi figli , e 
più eziandio, che a’ Tuoi primi fondatori, ella 
è tenuta . L* abbia altri col piantarvi la fe- 
de reale fatta Donna , e Signora di tutta la 
Tofcana ; altri d’ altiflìme torri , e fuperbi 
edificj abbellita ; altri v’ abbia tratti in trion- 
fo Re prigionieri , fofpefi alle fue porte i 
trofei delle fpoglie nimiche , e ne abbia por- 
tato per l’Italia colle armi il terrore altri 
in fine colla chiarezza dell’ ingegno , o col 
fregio delle più alte dignità per lui ottenu- 
te ne abbia fatto giunger il grido per tutta 
la Terra . Io pollò più veramente dire , 
che non vi ha in lei alcuna vera grandez- 
za, della quale non debba ringraziare il fuo 
veneratiftìmo Protettore Petronio, ficcome 
prima origine , e larghiflìma forgente d’ ogni, 
fua felicità . Sicché rallegratevi pure , e 
giubilate della voftra fòrte , Cittadini di Bo- 
logna , che ciò far non potete fenza rin- 
graziare , e lodare il voftro Santo Benefat- 
tore , il quale sì ardentemente fi adoperò 
mentre viife per molti anni , e sì benigna- 
mente ancor dopo morte dal Cielo la riguar- 
da , e la protegge , che fuo dono merita- 
meli' 
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mente può dirli ogni voftro bene , Tua ope- 
ra ogni voftra ventura . Così potefs’ io nel 
brieve tempo , che a ragionar mi vien da- 
to , tal vigore d’ ingegno , tal gravità di 
fentenze , tal dignità di parole indurre nella 
orazion mia , quale , e quanta all’ altezza 
dell’ argomento fi converrebbe ; come fon 
certo che infiammerei gli animi voftri di ze- 
lo , e di carità ; o più torto il mio troppo 
freddo, forfè, e fcotiofcente accenderei tut- 
to d’ amore verfio il Santiffimo Tutelare del- 
la Città voftra , anzi della mia dirò pure , 
perocché in erta nato , e nodrito , la fua 
mercè, fon pure qual’ io mi fia. Io confido 
nulladimeno che ove in me mancherà arte , 
ed eloquenza , ivi prenderà le mie veci la 
pietà voftra , e la divozione , e che le lo- 
di del voftro cornuti Padre per ertèrvi dalla 
debole, e fioca mia voce e fpofte, non la- 
veranno di fuonar dolcemente a i voftri 
orecchi, nè di penetrare nel voftro cuore. 

Se io voglio , Uditori , darvi oggi a dive- 
dere qual forte Petronio verdi di voi , non 
mi giova dilungarmi punto nel farvi cono- 
icere qual egli fi folle verfo di fe ftedo , 
imperciocché fe delle Angolari , e divine fue 
virtù entrarti a far menzione , una delle due 
cofe necertariamente accadrebbe , che voi 

o per 
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o per li mancanza del dire ffcarfb , e mal 
intruito mi riputerete , o per la foverchia 
lunghezza importuno . Io Co che gli Anna- 
li , e le Storie di queta Città fono pieni 
degli eroici Tuoi fatti . V' ha più d’ uno , 
che gli ha diligentemente raccolti fcriven- 
done la vita , e più d’ uno eziandio , che 
con ditela , e copiofa orazione ne ha ab- 
bracciate le lodi . Che più > Non è queta 
quell’ auguta Baltica , nella quale pur ciaf- 
cun’ anno voi volete afcoltarle dalla bocca 
de’ più fcelti , e de’ più rinomati Dicitori , 
che allora finalmente fi credono di aver ri- 
portato il maggior frutto di loro fatiche, e 
procacciato a fe teffi il maggior credito 
nell’ arte del ben parlare , quando in queto 
luogo , e da queta bolognefe udienza fono 
tati con favorevol giudizio afcoltati ? Cer- 
to si ; e parmi d’ udire , che le mura , le 
mura teflè di queto gran Tempio , e gli 
Archi , e le Colonne , e gli Altari vadano 
tuttavia ripetendo quel si fanto, e si glo- 
riofo nome, che si fpelìò odono rifuonare 
nelle Preci de' Cittadini, ne’ Panegirici degli 
Oratori , negl’ Inni de’ Sacerdoti . Per la 
qual cofa mi convien tralafciare , com’ egli 
eletto fin da bambino , e dal Cielo con ma- 
nifesti prodigj a grandi, e memorabili cofe 
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chiamato fpendefle i più teneri anni non 
meno negl’ efercizj delle lettere , che in quel- 
li della pietà ; come poi adulto menade nel- 
la più grande , e forfè nella più difloluta 
Corte del Mondo , qual era quella di Co- 
flantinopoli , una vita innocente , ed ange- 
lica; come fazio, e faftidito, avvegnaché 
non mai guado, o corrotto dalle lufinghe 
del Mondo procaccialfe d' apprendere nelle 
folitudini della Tebaide da que’ Santi Ana- 
coreti le maffime della più fevera peniten- 
za ; come datofi ad illuftrare co' proprj 
fcritti , e le verità evangeliche , e la Cri- 
ftiana Morale, fra’ Dottori ecclefiaftici ri- 
guardevole , ed onorato luogo ottenneffe 
come pellegrinando nuovamente , e a Ge- 
rufalemme trasferitofi , vifitafle ad uno, ad, 
uno i luoghi confecrati col Sangue del Re- 
dentore , defcrivendone , e mifurandone con, 
fomma cura ogni menoma parte; come in- 
fine chiamato all’ amminiftrazione delle pub- 
bliche cofe , profondere in grembo a’ po- 
veri quei tefori , che a lui non meno per 
la paterna eredità , che per la fua carica 
abbondantiflìmi pervenivano. Tutto ciò, 
che finora vi ho accennato, con quel mol- 
to di più, che la brevità del tempo mi co- 
ftringe a tacere , non fu che un primo fag- 
gio. 


Digitized by Google 



* 47 - 

gio , e come una fcuola di quelle virtù , 
che apprender gli conveniva per gran ven- 
tura di quello Popolo, a cui reggere per 
divina difpofizione veniva chiamato . E ve- 
ramente non favore d’amici, non grazia di 
potenti , non briga di cortigiani , non al- 
cun’ altra umana opera fu quella , che a si 
illultre dignità lo condufle ; ma Dio , Dio 
manifelto , e pfefente favellando in fogno 
per bocca del Principe degli Apolidi al fuo 
Vicario in terra Celeitino, fegli fàpere ri- 
trovarli fenza capo la Chiela 'di Bologna 
per la morte del fuo Santo Vefcovo Feli- 
ce ; elfere in viaggio Oratori di quella Cit- 
tà , che venivano per domandargli nuovo 
Pallore ; aver egli prefcelto colui , al qua- 
le un tanto carico voleva che folle appog- 
giato ; non dover tardar molto a giunger 
in Roma Petronio , feditogli dal Impera- 
dore per divilare i mezzi da por freno alla 
•nafcente Nefloriana Erefia : a lui la Chie- 
fa vacante conferilfe , a lui la cura di quel 
dolente , ed afflitto Popolo commettelfe . 
Che quello non folfe fogno , ma vera , ed 
indubitata vifione , ben fu chiaro nel ve- 
gnente giorno , nel quale ricevutafi dal San- 
to Pontefice , quindi 1’ ambalciata di Cefa- 
te , quindi quella de’ Bolognefi , intefe ad 
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un tempo medefimo e la neceflìtà di riem- 
pir la vuota lede , e qual folle quegli a cui 
un tanto onore era per divina volontà ri- 
ferbato . Ma per raccorre ornai , e riftrin- 
gere in brieve quel, che a dir mi propoli, 
e che 1’ anguftia del tempo di dire mi per- 
metterà de’ benefìci dal Santo Vefcovo al 
filo gregge compartiti : quattro reputo io, 
che fieno le prerogative , ' che ad illufira- 
re, e a render nobili le Città fi ricercano, * 
e per le quali fpecialmente fra molte, e 
molte altre fi difiingue la Città noftra; ma- 
gnificenza , portanza, làpienza, e religio- 
ne ; delle quali convenendomi dimoftrare 
come Petronio foife primo , e principale 
Autore fra voi , priegovi , che mi fia leci- 
to , non coll’ ordine de’ tempi , ma coi ge- 
neri delle cofe compartire , e condurre a 
fine f Orazion mia . Magnifica fenza dub- 
bio fu quella Città , mentre dagl’ antichi 
fuoi Re venne abitata ; ma tra per le in- 
curfioni llraniere , tra per le intelline dis- 
cordie ben prello venne a tale , che avvi- 
lito , e quafi fpento del tutto rimafe il fuo 
grido . In quello fiato non puotè ella folle- 
nere 1’ empito de’ Galli , che lei infieme 
con tutta Tofcana fottomifevo , i quali fat- 
tala principal fede di loro nazione , alquan- 
ti 
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ti anni in loro podettà la ritennero , e l’ an- 
tico nome di Fettina in quello di Bologna 
mutato , fu ella per anco tenuta illuftre , 
ed onorata; finché tentata dall’ armi Ro- 
mane, e pur di nuovo percotta da’ Galli , 
ed ora dagli uni , ed ora dagli altri crudel- 
mente guaita , e Graziata , feguitò in fine 
col rimanente del Mondo la Romana fortu- 
na . Qui parve pure , che dalle pattate ca- 
lamità , e dagli ftrazj fofferti riforgefle al- 
quanto , e fi ricreatté ; ma a qual Città , o 
a qual parte dell’ Italia , anzi d’ Europa tut- 
ta perdonò il ferro , e il fuoco de’ Goti ì 
Quali argini, quali fponde non tratte feco 
a rovina , e non ifvolfe quello ftrepitofb 
torrente fcefo dal fettentrione ad innonda- 
re la terra ? Quale allora de’ tuoi Santuari, o 
Bologna, non fu profanato? Qual Tempio 
non arfo ? Qual Palazzo non diroccato ? 
Qual Vergine dalle impure , e fcellerate ma- 
ni de’ Soldati non contaminata ? Qual Era- 
rio non rubato ? Qual Teforo da’ Goti la- 
droni non difepolto ? Mifera , e dolente 
Città , data in preda a fuperbo vincitore 
tal fotti allora quando il tuo benefico Pa- 
dre nel feno accoglietti ; per modo , che le 
prime voci , eh’ egli fi udi d’ intorno dal di- 
letto fuo gregge , furono ftrida , e fingultj , 
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e le prime pompe , che veder gli felli al 
fuo arrivo furono le tue Chiefe abbattute , 
e piangenti i Sacerdoti , e i facri vali diP 
perfi , e buttati per terra ; nè veramente fi 
deve dire , che in Bologna , ma nelle ruine 
di Bologna , e ne’ campi dove ella era fia- 
ta, il primo ricovero,’ e la paftoral fede 
gli concederti; ned’ egli rifloratore , ma pri- 
mo tuo fondatore meritamente fi deve chia- 
mare . E nel vero con tanta cura fi diede 
egli a riparare a i paflati oltraggi , tanto 
dall’ Imperiale erario ricavò , e tanto fpefe 
ne’ pubblici , e ne’ privati edificj , eh’ io 
non fb qual meriti maggior maraviglia , o 
l’ ineftimabile fua carità nel foccorrerla , o 
la grandezza dell’ animo fuo nell’ accingerli 
folamente ad una si grande intraprefa. Pe- 
rocché non folamente volle riflorarla , ma 
darle anche più bella , ed onorata forma ; 
nè fu contento di renderla comoda , ed abi- 
tabile , ma render la \ 7 olle grande , e mae- 
flofa . Per lui i belliffimi Templi , per li 
quali non invidia alcun' altra Città dell’ Ita- 
lia , incominciarono a forgere ; per lui gli 
ampi , e fpaziofi portici , dónde tanta va- 
ghezza , e tanto fplendore acquifta , fi vide- 
ro difegnare ; per lui dal brieve , e riflet- 
to giro convenevole alla fua pallata fòrtu- 
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na , dilatata , e a più doppj fatta maggior 
di fe ftella, nuova, e maravigliola Città - 
in pochiflìmo tempo rinacque . Quella par- 
te , che rivolta a mezzo giorno vagheggia 
le vicine ameniflìme collinette ; quella , che 
fi vede il Sol nafcente, e fcopre le Torri 
della Flaminia ; quella , che fi (tende all’ oc- 
calo verlò 1' Emilia , e la Lombardia ; quel- 
. la , che da fettentrione verfo il Pò , e le 
pur troppo vicine paludi è diftefa , furo- 
no piccoli , ed angufti borghi , e parte nu- 
de , ed aperte campagne ; ed ora nel giro 
delle nuove mura, par che fi inoltrino le 
più ricche d’ edificj , e le più frequenti d’ abi- 
tatori . Durano , durano ancora i veftigi 
delle quattro antiche Porte confecrati dal 
Santo Vefcovo con alzarvi altrettanti Cro- 
ci , dalle quali agevolmente fi riconofce qual 
folle T antica Bologna , la diltanza delle cui 
Porte con corta occhiata fi mifurava . Ma 
quello che rende l’ opera di Petronio non 
pur magnifica, ma del tutto ammirabile, fi 
è il confiderare , che nel tempo medefimo , 
in cui egli teneva tutto 1’ animo, e tutto 
il penfiero a quella rivolto , le barbare Na- 
zioni , che avevan' innondata poc’ anzi , e 
che tenevano tuttavia con frequenti irru- 
zioni fconvolta l’ Italia , attendevano a gua- 
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ftarne , e a diftruggerne le più belle , e te 
più rinomate contrade , e fcorrendo col fo- 
co alla mano , non a Cartello , non a Ter- 
ra , non a Città alcuna perdonavano ; per 
modo che tempo non pareva quello di or- 
nare , e di abbellire , ma ben più torto di 
abbandonare, e di lafciar vuote le abitazio- 
ni degli Uomini. E pure io non leggo. 
Uditori , che vivendo Petronio la coftoro 
ferocia contra la voftra Patria fi ri volge fife ; 
fi raggirò veramente più , e più volte 
quella orrenda , e minacciosa tempefta lò- 
pra de’ vortri campi , ed altamente muggen- 
do diede fegno di fterminarli ; ma il favor 
di Petronio , quali loffio d’ aura celefte di- 
leguò ad un tratto la crudele procella , e 
come fe un bel cerchio di tranquiliffimo 
fereno forte fopra la Città voftra compar- 
so , fcaricoflì intorno , intorno la Gotica , e 
la Vandalica rabbia , Senza che da’ campì 
vortri Scuoterti: nè fiore , nè frutto . Udivanli 
le Terre dell’ Emilia porte crudelmente a Tac- 
co da’ Barbari ; e Bologna di un magnifico 
Tempio arricchita . S’ intendevano , e fin di 
qui, per così dire, fi vedevano il fumo, e 
le faville di Aquileja defolata, ed ardente; 
e Bologna cinta di nuove mura , coronata 
di nuove Torri, adorna di nuove porte . 


Digitized by Googl 



Né maraviglia fia querta , Uditori , a chiun- 
que la fermezza, e l’immutabilità delli Di- 
vini Giudicj riguardando rammenterallì del 
modo fovrumano , con cui Petronio a que- 
lla Epifcopal Sede era flato chiamato ; im- 
perciocché non 1* avrebbe certamente il mi- 
fericordiofiflimo Dio a quella dignità folle- 
vato , per farnelo torto discendere colla rui- 
na della Città a lui commeflà; nè la greg- 
già confidata gli avrebbe per pofcia disper- 
derla; nè infine mandatolo a confolare l'af- 
flitto Popolo per gravarlo, ed opprimerlo di 
li a poco con nuove , e più lagrime voli ca- 
lamità . 

Ma fe il piiflìmo Vcfcovo nè Spela ris- 
parmiò, nè fatica per render magnifica , ed 
ornata la Città fua , molto più adoperoflì 
per farla Sopra 1’ altre vicine doviziofa, e 
partente , acciocché alcuna parte non le 
mancarti di quelle , che a renderla per ogni 
conto ragguardevole fi richiedevano. Quin- 
di fu , che impiegando coll’ Impetadore Teo- 
dofio a prò dell’ amato Popolo tutto il fuo 
credito , e tutta la Sua eloquenza , ampio , 
e fpaziofo Territorio le ottenne , e le vici- 
ne Cittadi , e Cartella le fòttomife , a tal 
che da Senio a Scultenna t e dal Po al più 
alto giogo dell’ Apennino , vallo certamen- 
te , 
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te , e fertile , e popolato paefe da lei ricé- 
vette le leggi , e a lei offerfe i tributi . 
Allora fu , che con nuovi, e più providi 
ordini cominciarono ad amminiftrarfi le pub- 
bliche cofe . Allora onore , e podefià fi ac- 
crebbe ne’ Magiftrati ; allora dignità , e 
fplendore ne* Padri; allora cotefto alto, e 
generofo fpirito ne’ petti Kolognefi racchiu- 
do , e fin a quel tempo quafi adormentato , 
e fepolto , largo campo fi vide aprire a 
nuove , e memorande iiftraprefe . Per la 
qual cofa fe poi crebbe a tanto la Città 
A’oftra di poterti innalzare in fiorita, e pof- 
fente Repubblica ; fe molte volte domò , e 
manomife le Città della Flaminia; molte 
fconfitfe gli ftranieri eferciti a fuo danno 
confederati ; molte portò le arme fin nel 
cuore delle lontane nemiche Provincie , 
tutto dee recarti , Uditori , a chi primo da 
que’ deboli , ed ofcuri principj in alto , e 
fublime fiato la follevò. Ma che parlo io 
de’ principj , come fe dopo quel tempo non 
1’ avefie tuttavia il Santo Vefcovo indefefi 
famente dal Cielo in ogni infulto , in ogni 
pericolo, in ogni più rilevante occafione 
difefa fempre , e falvata ? Egli , egli le infi- 
die alla fua diletta Città ordire da Galeaz- 
zo Vifconte à’ Cittadini fe’ manifefie, « 
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r efercito per lui • raccolto ruppe , e volfe 
in fuga; e quefto Tempio, quefto medefi- 
mo Tempio, in cui vi ragiono, è un gran- 
de , ed illuftre voto , che ne rinuova tutta- 
via la memoria . Egli col voftro ftendardo 
alla mano vifibilmente ripulsò più , e più 
volte da quefte mura gli aflalti nemici . 
Egli a Giulio fecondo fommo Pontefice ap- 
parto , lo fpinfe a prender 1’ arme per libe- 
rar dal tirannico giogo 1’ oppreffa Città , la 
quale imprefa felicemente a fine condotta, 
vide la Città fteflà quel fupremo Pallore 
dinanzi a cotefto Altare proftrato darne 
gloria all’ Autore di si felice fuccefiò . 

Molte cofe mi convien tralafciare, Udi- 
tori, e molte toccare alla sfuggita per non 
iftancare col toverchio mio dire la pazien- 
za , e l* umanità voftra ; onde paflàndo a 
quella terza, e vie più delle prime illuftre 
prerogative , che da confiderar mi propoli , 
cioè alla Dottrina, e agli Studj delle uma- 
ne , e divine cofe , larga , ed abbondante 
materia veggo io farmifi innanzi , e alla 
quale altro genere d’ orazione , o certamen- 
te altro Oratore, ch’io non fono, ed altra 
eloquenza bitognerebbe per trattare come 
conviene, e per dimoftrare anche in quefta 
parte, quanto fingolar beneficio il voftro 
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Santilluno Vefcovo v’ abbia difpenfato . 
Sebbene m’ accorgo io di potere aliai ac- 
conciatamele in un fol motto raccorne , 
e compendiarne tutto il merito , e tutta 
la lode , fé dirò , che egli con autorità 
da Teodofio Cefare per lui interceduta 
fondò T Univerfità di Bologna. Impercioc- 
ché qual Città, qual Provincia non dirò 
in Italia , o in Europa , ma in tutto 1’ am- 
piifiìmo fpazio della Terra fi trova, qual 
Popolo cosi rozzo , e dalla umanità , e dal- 
la cognizione delle cofe lontano , qual an- 
golo si impenetrabile, e si nafcofto, ove 
la fama di quello fioritiflìmo Studio non / 
fia pervenuta , nè folamente pervenuta , 
ma con meraviglia , e con amore , anzi 
con riverenza , e con venerazione , fe non 
forfè in alcun luogo con vera, ed impoten- 
te invidia , afcoltata ? Nè crediate , che i 
prefenti Greci , o noi Italiani , e le altre 
Nazioni ancora fi vantino , e fi rallegrino 
della memoria de* loro antichi legislatori, 
ed abbiano in bocca più Licurgo , e Solo- 
ne , e Romolo, e Numa, e Ulpiano, e 
Paolo, e Teodofio, e Giuftiniano, e non 
elàltino egualmente, e non alzino fino alle 
{Ielle i nomi di coloro , che da quelle Bo- 
logne fi Cattedre hanno facrofante leggi a 

tut- 


t 


t 


S 

Digitized by Google 


- 


n ■ ii 


*57 

tutto il Mondo interpretate; da quali co- 
me da puriffimo, e larghiamo fonte ogni 
rettitudine ne' giudicj , ogni fede ne’ nego- 
zi, ogni lìcurezza nelle pubbliche, e nelle 
private cofe è provenuta ? Che dirò degli 
Studj della eloquenza , che di quelli della 
Filosofia , che delle Divine Lettere , che 
d’ ogni altra maniera di Sapienza , e di Dot- 
trina ? Non fi fono forfi veduti (opra dieci 
milla Scolavi d’ ogni popolo , d’ ogni lingua , 
d’ ogni Nazione empiere ad un tratto, non 
pur le logge , e le fcale delle qui contigue 
magnifiche Scuole , ma i portici , e le {ba- 
de , e le piazze , tutti pendendo dalla boc- 
ca di quei celebri , ed immortali Uomini , 
che da ciafcuna parte del Mondo per voi 
chiamati, e con generofi ftipendj invitati, 
da quelle Cattedre in ogni fòrta di difcipli- 
na gli ammaeftravano ? Qui la Grecia per 
rinvenirvi un’ altra Atene , qui 1’ Egitto per 
ritrovarvi un’ altra Aleilàndria, qui la Si- 
cilia per ammirarvi un’ altra Siracufa a gara 
concorfero . Non mancano nel voflro Gin- 
nafio i monumenti , anzi manca oramai il 
luogo a’ monumenti fcolpiti tuttavia co’ no- 
mi , e fregiati colle infegne e de’ Daci , e 
degl’ Illirici , e de’ Brittani , e de’ Perii , e 
degl’ Indi ; nè fi leggono nelle Morie si fo- 
lla 


Digitized by Google 



158 

fio approdate le navi d’ Europa in Ameri- 
ca -, che fi veggono in quelle pareti inta- 
gliate le divife di quella barbara Gioventù t 
cui non la lunga , e difallrofà navigazione , 
non gli fcogli , e le procelle dell’ Atlantico 
Mare ritener poterono , che non correlfero 
ben tolto ad apprendere dalla Madre degli 
Studjla gentilezza, la Capienza, l’umanità. 
Quindi v’ hanno tante illultri Accademie per 
Voi inftituite , quindi tanti eccellenti Volumi 
per voi pubblicati , quindi un tanto numero 
di fapientilfimi Cittadini alle lupreme dignità 
innalzato , quindi quell’ onoratilfima teftimo- 
jiianza, che può fola tener luogo di tutte 
le altre , di Gregorio nono tornino Pontefi- 
ce , il quale avendo le ecclefialtiche leggi * 
e i decreti de’ Cuoi Anteceffori , che qua , 
e là andavan difperfi in uno raccolti , e 
per ordin difpolti , e formatone un fol Cor- 
po , qual venerabile , e facrolanto Volume* 
che tutto . il diritto canonico conteneva , 
volle alla Bolognefe Univerfità nominata- 
mente indirizzare . Io Co bene , Uditori , 
che alcuni fono flati , i quali non potendo 
in altra guifa lo fplendore di quello infìgne 
Studio ofcurare , hanno pollo in dubbio 
1’ antichità fua , e togliendo al noltro buon 
Padre Petronio il merito d’ averlo fondato, 
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a piu frelchi, e più vicini tempi ne hanno 
1* origine riferita . Ma qual’ argomento ne 
recano in pruova colloro > Niun' altro cer- 
tamente , che il non poterli per noi mo- 
ftrare il Cefareo Diploma , nel quale la fon- 
dazione dello Studio , ed il privilegio di 
elio fi contenga , e il non doverli , come 
elfi dicono, creder di leggieri un fatto, 
che prelTò gli antichi Scrittori vicn pattato 
lotto filenzio . A i quali fe da livore , e 
da mal talento condotti cosi ragionano , 
non fa mellieri dar altra rifipolla ; fe da 
troppo fiottile , e cavillofo ingegno fon mofi- 
li , onde paja loro non potere efl’er vero 
ciò , che con autentiche , ed indubitate 
ficritture alla mano loro non fi fa chiaro 
( de’ quali ingegni forte più del dovere ab- 
bondante è l’età noflra) dubitino pure a 
loro polla di ciò che la barbarie , e la trafi- 
curaggine di que’ fiecoli non laficiò che 11 
ficrivetfie , o di ciò , che fiamme divoratrici 
de’ pubblici documenti di quella Città non 
permifiero che fi confiervaifie . Noi certa- 
mente , noi d’ un’ antichiflìma tradizione 
de’ nollri maggiori , noi d’ un fatto regiltra- 
to in tutte le nollre Cronache , intagliato 
nelle nollre Lapide , nè mai , fe non da po- 
co tempo addietro , pollo in torbido dalla 
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garrulità di coloro, che Critici chiamar fi 
tanno , nè vogliamo , nè poflìam dubitare . 
E quando pure quefta Univerfità a titolo 
di fondazione di Petronio non fofte, (il che 
giammai con laide pruove dimoftrar non 
potranno ) Tua certamente ella è Tempre 
fiata per protezione , ed a lui fin da tempo 
immemorabile confacrata,; nè altro dopo il 
divino nome nelle letterarie funzioni s’ in- 
voca , che il Tuo , nè d’ altra immagine , 
che della iua , vanno le tabelle del pubbli- 
co Studio adorne , e fregiate . Egli è , che 
da quefta Chieta, e da coterto Altare vol- 
gendo fulla vicina refidenza di quello beni- 
gniflìmi, ed amorofiftìmi Iguardi non meno 
alla gioventù fottigliezza , ed acume , che 
a Maeftri intelletto, ed eloquenza influifce; 
e afcoltando le dottrine , che qui s’ infe- 
gnano , non mai da errore , o da fofpetto 
alcuno d’ errore contaminate , ma veraci , e 
pure, e fincere, è da credere, che ne gioifl 
ca , e ne abbia colafsù gloria , e trionfo . 
Imperciocché io non credo , Uditori , che 
in alcun di voi entrar polii quello penfie- 
ro , che per efler a tempi noftri quell’ an- 
tico concorfo , e quella frequenza di gio- 
ventù nell’ Univerfità noftra fcemata , fie- 
no per avventura la protezione, e il favor 
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di Petronio verfo di quella diminuiti dirit- 
tamente non giudicherebbe , chi in sì fatto 
modo ragionando attribuire a colpa della 
Città noltra 1’ altrui tiepidezza negli ftudj , 
e noftro facefle quello , che de' corrotti , e 
peflìmi tempi è difetto . Sempre florida , e 
fempre di rari ingegni ripiena , Tempre mae- 
<lra del rimanente del Mondo è V Univerli- 
tà di Bologna . Efla accoglie , ed accorrà 
fempre chiunque a lei ricorre per inftruirfi 
in qualfivoglia maniera di dottrina ; nè il 
fuo benigniamo Protettore le lafcia mai 
venir meno chiari ,\ ed eccellenti Cittadini, 
atti non pure ad illuftrare quelle Cattedre* 
ma ad empire ancora r ed onorare le ftra- 
niere. Ecco in quelli tempi, e in quello 
anno medefimo, eh’ io ne ragiono , non fen- 
■za gara della pubblica , e della privata ge- 
nerofità inllituito , ed aperto un nuovo cam- 
po agl’ ingegni , non meno de’ noftri , che 
degli {Iranieri per coltivar qui , ed appren- 
dere quelle dottrine, che nelle altre Città 
d’ Italia parevano gli anni addietro non po- 
co avvilite . E ci dorremo che Io Audio 
non fia in Bologna qual’ egli fu un tempo ì 
No certamente, nè T amor delle lettere è 
qui rallentato , nè Banca la mano di Petro- 
nio dal dilpenfare tutto il fuo favore ad un' 
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opera , che Tempre ha riguardata con pa- 
terna infaticabile tenerezza . 

Ma come nelle Città la magnificenza 
difgiunta dalla forza, non è durevole; nè 
quefta fenza l’ indirizzo della Capienza può 
efTere efficace, cosi tutte e tre le qualità 
fopraddette non ponno ornar la Repubblica 
che d’ un falfo , ed immaginario bene , ove 
non abbiano per principale , e faldo fonda* 
mento la pietà , e la religione . Quindi fu 
che il gloriofb noftro Vefcovo per tutto 
ciò , che in vantaggio del Tuo amato greg- 
ge avea fatto , nulla giudicò avergli giovato 
Te infieme con gli altri benefìci non fantifica- 
va , e non rendeva cara , ed accetta a Dio 
fa Tua Bologna . Nel vero non fi denno i 
Santi propriamente d’ altra cofa lodare , che 
dell’ efercizio delle criftiane virtù ; nè d’ al- 
tro bene convien pregargli, o altro piace 
loro d’ averci ottenuto , che T incamminarci 
a loro imitazione nelle buone , e fante ope- 
re ; onde io mi accorgo , che tutto il mio 
palfàto ragionamento non altro può rendere 
a Petronio, che una imperfetta, e monda- 
na gloria, non quella più grande, e più 
vera , che a lui fi conviene ; ed io non fo 
quale fcufa potrò riportare dalla voftra uma- 
nità , Uditori , che avendo tutto il tempo 
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datomi fpefo.nel parlare di quegli altri illu- 
stri fiioi fatti , mi trovo ora mancare il tem- 
po per ragionare di quello. Per altro balta 
rivolger gli occhj intorno per veder tutta* 
via quanto gli forte a cuore di Santificare 
quella Città . Non v' ha pietra da lui polla 
Sopra pietra , che della Sua pietà con milte- 
rioSi Segni non favelli. Gli awanzi degli 
Arianifmi errori da lui Spenti , e abbattuti ; 
tante ChieSe da coloro profanate da lui al 
divino culto rellituite ; tante di nuovo eret- 
te , e fra tutte , quell’ inligne Palifica , ove 
ogni millerio della divina Paflìone rappre- 
fentò , piantando in Bologna , com’ egli dir 
foleva > una nuova Gerusalemme , dimollrano 
abbaftanza qual egli trovarti quella Città , 
e qual la laSciafle . Nè contento di tutto 
ciò ecco egli torna di nuovo in Palellina , 
torna a baciare que’ Sarti , che toccarono 
il divin Gorpo , a bagnar colle lagrime quel- 
le contrade , che il Redentore bagnò col 
prezioSo Suo Sangue , a raccomandargli la 
iua greggia , a riscuotere . con molto oro 
dalle altrui mani i Corpi di Martiri Bolo- 
gnesi , a cercare di difeppellire le ofla di 
Santi Fanciulli da Erode trucidati , a llrap- 
pare , e Scheggiar pure un poco di quel Sa- 
lutifero Legno.) che fu inltrumentó dell* 
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Umana Redenzione per arricchire con al- 
trettanti tefori le anime di tutti i Tuoi fe- 
deli, quanti ne aveva difperfi per foftenere 
in vita i corpi languenti de' poveri. Tutti 
quelli incitamenti di pietà erano tuttavia 
un nulla a petto di ciò, che egli facca di 
profitto col proprio efempio. In lui vedea 
il Clero lo fpecchio della compoftezza . In 
lui la Nobiltà 1’ efemplare della moderazio- 
ne . In lui la Gioventù l’ immagine della ve- 
recondia . In lui tutti ardentiflìma carità , 
feveriflìma temperanza , rara umiltà , fervo- 
rofirtìma divozione, con quelle altre virtù, 
che eflendo come concatenate infieme fcam- 
bievolmente fi traggono 1’ una 1’ altra , ove 
pure una fola in quell’ eroico grado fi pof 
legga , in cui egli tutte pofledeva . E que- 
llo , Uditori , è quel folo bene , che da lui 
più non portiamo ricevere , il vivo , e pre- 
fente efempio delle virtù Tue . Può egli dal 
Cielo dar mano agli avanzamenti Tempre 
maggiori di quella Città ; può renderla col 
valore , e col fenno de’ Cittadini temuta , e 
poderofa ; può felicitare la Tua diletta Uni- 
verfitd facendola fopra tutte chiara , e pre- 
giata. Tutto può, e tutto fa egli per ufo, 
e quafi dirti oramai per debito , e per im- 
pegno del patrocinio intraprefò ; nè in tut- 
to 
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to ciò polliamo invidiar la forte di chi vide 
a’ Tuoi tempi . In quello si polliamo , e dob- 
biamo invidiarla di non avere come elfi di- 
nanzi agli occhj 1* efemplare di fua vita per 
comporre fopra di quello , e formare la no- 
ftra . Rendiamo tuttavolta incedenti grazie, 
all’ Altilfimo , che fe non ne ha fatti degni 
della fua villa , ci ha dato almeno di fortir 
i natali nell’ illuftre Città da lui si benigna- 
mente protetta ; ed allegrandoci fra noi , e 
giubilando della noftra forte diamone al no- 
Itro gran Padre Petronio gloria, e benedi' 
zione . Ho detto . 
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NOVELLA 

Dall ’ Autore locata tra le Profe , e Rime Pajloràli 
dagli Accademici Difettuoji compojle in occa- 
j ione dello Spofalizio tra i Signori Conte 
Guid’ AJ canio Orfi , e Contejfa 
Caterina Orfi . 

F U in Efefo , antichiflìma Città dell'Afia 
minore, una gran- Donna, non meno 
per la corporal bellezza , che per le 
doti dell' animo , da tutti pregiata ; ma per 
Io maritale amore tenuta fenza pari ; a tal 
che non folo in Efefo , ma anche nelle vi- 
cine parti, di lei comedi fingolar Donna fi 
ragionava . Imperciocché avendo ella un 
gentiluomo di quella Città per marito pre- 
fo , con tanta fede lo amò , che avvegna- 
ché molti de’ più ricchi , e de’ più nobili 
giovani con doni , e con promette , e con 
ogni altro incitamento s’ adoperaflero per 
guadagnare 1’ amor di efla , non che vi riu- 
fciflero, ma niun di loro giunfe mai a far- 
le nafcer in mente un pen fiero , per cui 
r oneftà fua venitte a reftare in menoma 
parte contaminata , E ltando le cofe a que- 
llo termine , ed elTendo ella da molti pre- 
gata , e neflùn afcoltandone , avvenne , che 
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il marito di efTa infermò : nè per diligente 
cura da lei adoperata fi potè fare , eh’ egli 
in capo a non molti giorni non veniffe a 
morte : di che fe ella foffe dolente , non è 
da domandare . Nè veramente a quella fua 
perdita avrebbe fofferto di fopravvivere pur 
un giorno , fe ella non fi foffe foftenuta con 
un nuovo proponimento , che le nacque 
nell’ animo : e quello fu non già di fcampa- 
re la morte , ma di voler cercarla per si 
fatto modo , che con effà lafciafiè a tutti i 
tempi avvenire grande , ed onorata memo- 
ria delia fua fedeltà . Era in quella Provin- 
cia , ed anche in altre molte , un’ ufanza , 
che i corpi delle perfone d’ alto flato mor- 
ti , non fi ricoprilfero di terra , ma in un* 
arca d’ odorifero legno fi riponeffero , e que- 
lla in una fotterranea volta a tal’ ufo fab- 
bricata, in cui dall’ alto, per una fcaletta fi 
difeendeva , venilfe collocata ; la cui chiave 
da più flretti parenti del defunto era tenu- 
ta . Effendo dunque il morto marito della 
Donna a quella guifa flato ripoflo in luogo 
dalla Città non molto lontano, ed avendo 
ella la chiave della fepoltura , la vegnente 
notte prefo il tempo , in cui le parve non 
poter’ effere da alcuno offervata , chetamen- 
te là fe n’ andò , ed entratavi chiufe la por- 
li 4 ta , 
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ta , deliberata dì non partire mai più , e di 
fornir quivi i Tuoi giorni , i quali non me- 
no per la mancanza del cibo , con cui lo- 
flenerfi in vita, che per 1* acerbità del fuo 
dolore , pochi le potean rimanere . Ma co- 
mechè s' avviflafle di non edere veduta » 
non potè fare , che una buona donna fua 
fervente non fe ne accorgete ; la quale to- 
flo il fe’ fentire ai parenti di effa , ed in 
brieve per tutta la Città la nuova ne fu 
divulgata . Perchè portatili i parenti della 
Donna a trovarla , molto s’ affaticarono per 
diilorla da si fatto difegno: ma tutto fu in 
vano ; nè altrimente fu delle nobil Donne 
fue amiche, le quali vi perderono la faticar 
ed ultimamente i Magiflrati di Efefo vana- 
mente 1’ autorità loro v’ impiegarono . Il che 
veggendo la buona Femmina , che 1’ avea 
fcoperta , benché poca fperanza le rimanetfe 
di vincer la fua durezza , tuttavia non vol- 
le abbandonarla , ma là entro con lei fi rin- 
chiule , recandovi un picciol lume , il quale 
come veniva a confumarfi , così ella di tem- 
po in tempo rinnovava . Éd elTendo già il 
terzo giorno pafiato, da che ella colà fi 
flava , avvenne , che il Governatore della 
Città fece giufiiziare alcuni malfattori, i 
quali furono , fecondo 1’ ufo di que’ tempi , 

lafcia- 
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falciati efipofti nel luogo del fiupplizio , edl 
alla guardia furon meffi i Soldati , acciocché 
t gli amici » o i parenti non ne portaflero t 
corpi . Era il luogo , dove cortoro furono 
martoriati, non guari lontano al fepokro, 
dove la Donna col morto marito fi era r in- 
clinila , ed eflèndo venuta la notte molto 
ofcura , e 1’ ora tarda , accadde , che il Sol- 
dato , il quale era di guardia , per un per- 
• tugio , che nella porta della fepoltura era 
aliai picciolo , vide trafparere il lume ; per- 
chè fattoli in quel verfo , e riconofciuto ve- 
nir quello da un fepolcro , volendo pur ve- 
der che folle , pianamente per la lòtterranea 
ficaia colà dificefie , e coll’ orecchio recatoli 
all’ uficio udì chiaramente il femminil lamen- 
to , e comprefe quello ellère il luogo dove 
la tanto rinomata Donna viva fi era fiepol- 
ta ; onde non tanto da compaffione commol- 
fio , quanto da curiofità di veder cortei , bat- 
tè fortemente all’ ufcio , e battendo , le tri- 
jrte , e dolenti femmine dal loro pianto rifcofi- 
fe ; ed apertogli per la Fante , entrò nella 
ftanza . Era la Donna tra per la triftezza , 
e per lo digiuno fofFerto fivenuta molto , e 
coi capegli in mifierabil foggia ftracciati, e 
graffiata dadle proprie mani crudelmente nel 
volto , ma non in guifa fiparuta , che la fiua 

na- 
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naturai bellezza fofle da lei cancellata de! 
tutto. Alla quale come il Soldato fi preferi- 
to , così torto gli parve belliffima , nè vera- 
mente degna d’ un sì lagrimevole fiato ; on- 
de pre(ò fubitamente ardire , efclamò : gran 
peccato è cotefto I ed il così dire , e il dar- 
le un' allegra , e franca occhiata , ed il por- 
fele a federe a canto fu lo ftellò. La Don- 
na vedendofi improvvifamente innanzi si 
fatto uomo , sbigottì , nè {apendo chi foffe , 
nè a che venuto , attentamente lo guardò » 
Era il Soldato il più ben fatto , ed avve- 
nente giovane di quella contrada in età di 
forfè venticinque anni : e le parole furono 
da lui dette con tanta grazia , che la Don- 
na foffrì d’ udirle , e fenza far rifpofta , tut- 
to lo venne confiderando da capo a piedi . 
Dal che prefo animo il Soldato , ed avvi- 
fandofi aver’ ella maggior uopo di rirtorare 
le perdute forze , che d’ altra cofa , andò 
‘ per la fua cena , che poco lungi di là fotto 
la tenda avea preparata , e nel fepolcro la 
recò, ed a volere alquanto cibarfi lei colla 
Fante grandemente ftimolò. Comecché la 
Donna a ciò fare non fi difponertè per con- 
to alcuno , la Fante , che marito non avea 
da piagnere , vinta dalla lunga attinenza , e 
dal preziofo odor del vino allettata , ne aflàg- 
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giò , e quindi fattali anch’ ella a confortar la 
Padrona , tanto fece , eh’ ella un Torlo ne 
prefe , ed appreflò un’ altro ; di che fenten- 
dofi aliai meglio ; ed agl’ inviti del Soldato 
più arrendevole fatta , condefcefe a prender 
alquanto di cibo , ed in brieve con elio li 
fu polla a cenare . Il quale veggendola da 
quella fua oltinata durezza alquanto rimof- 
fa , incominciò con diferete ragioni , e con 
molti efempli a inoltrarle aver’ ella ad ogni 
uffizio d’ amore , e di pietà troppo piena- 
mente foddisfatto : tutto ciò , che di più far 
volelTe , non folamente efler vano , ma an- 
che all’ onor fuo grandemente oltraggiofo t 
avvegnacchè più a donnefea debolezza, che 
a ragionevole amore folle per elTere al'crit- 
to; e maggior gloria poter ella acquiltarlt 
apprellò il Mondo , fe in vece di confumarfi , 
come le altre fanno , in lagrime , ed in la- 
menti , fortemente lòpportando quella per- 
dita , avelie inoltrata la grandezza dell’ ani- 
mo fuo. Mentre cosi andava ragionando il 
Soldato , e la Donna , fenza alcuna rifpolta 
dargli , pure attendeva a cenare ; a mifura 
di che ritornava in lei a poco a poco lo 
fmarrito colore, e negli occhi, e nelle altre 
parti del volto la perduta vivezza fi rin- 
novava , di che crefceva il piacer del Sol- 
data 
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in Ini fi accendeva . Ma fornita la cena , 
avendo il Soldato ora con un motto , ed ora 
con un’ altro , fatto andar in bando del tut- 
to il ragionamento del morto , che a tavola 
non fi voleva ricordare , ed incominciato a 
commendare la bellezza di lei, ed ella pri- 
ma con noja , pofcia con filenzio , e final- 
mente con piacere afcoltandolo , come que- 
gli , che molto bene lufingar la fapea , avan- 
zofli a quello , a che niun’ altro in si fatto 
luogo , e con tal Donna , ed in tale occa- 
fione fi farebbe inoltrato : cioè a richieder- 
la dell’ amor fuo ; il che forfè più fatica a 
domandar gli collo , che a ottenere . Mer- 
cecchè la buona Vedova , che a voler Vi- 
vere cosi malagevolmente fi era difpofta, 
aflai leggermente a voler’ eflere moglie del 
Soldato fi confenti : e celebrate in quella 
medefima notte le nozze ( le quali niun’ al- 
tra folennità , che il confentimento d’ amen- 
due le parti richiedevano ) nello fieflò fe- 
polcro del marito al fuccefior del marito fi 
diede in preda ; nè per quella fola notte , 
ma per molte altre appretto la lor dimelli- 
chezza nel medefimo luogo , legatamente 
continuò . E cosi procedendo la cola , av- 
venne , che i parenti d’ un di color , che 

come 
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come è detto , poco lungi di colà erano 
flati fatti morire , s’ avvidero , che la guar- 
dia era rallentata, e prefo tempo convenien- 
te , una notte ne fpiccarono il cadavere , e 
gli diedero fepoltura. Del che, come il Sol- 
dato la feguente mattina fu accorto; cosi 
fi tenne perduto, avvifando , che 1' Uffizia- 
ie in pena della fua negligenza lo avrebbe 
fentenziato alla morte ; onde tornato al fie- 
polcro , quel che era feguito alla nuova mo- 
glie raccontò : aggiugnendo , fe non voler 
certamente foftenere quell’infamia, ma con 
volontaria morte prevenirla . Il che veg- 
gendo: a Dio non piaccia gli diffe, che in 
sì brieve tempo io rimanga due volte ve- 
dova, e due cosi cari mariti debba piagne, 
re ad un tratto . Poiché la cola è a quello 
termine, meglio è impiccare un morto, che 
perdere un vivo . E così detto ella mede- 
fima col Soldato , aiutandogli la Fante , trafi- 
lerò fuor dell’ arca il corpo del marito , che 
già per la lunghezza del tempo era così 
contraffatto, che riconoficere non fi potea; 
e polligli certi llracci intorno , ed annoda- 
togli al collo- un laccio , alle vuote forche 
il fiofipefiero , e quivi il lafciarono . Di che 
la vegnente mattina fu grande la maravi- 
glia , come il morto fulle forche tornato 

folle . 
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foffe . Ma la Donna fiata per qualche gior- 
no col Soldato nafcofta , e prefo per la 
Fante alle Tue còfe provedimento , con lui 
fi fuggì , e delle Tue ricchezze , che poche 
non erano , il fece pofieditore . 
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ALCUNI PASTORI ARCADI 
In morte dell’Autore. 
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fyOme Ji l delti nella fut vita , fu al Manfredi ce - 
ly librato fontuofo Ufficio dall * Accademia degli Ar - 
taii , rfi cui i degno , * liberal Vnecujìode in Bolo- 
gna il Sig. Conte CORNELIO PEP0L1 ; e quindi 
iena erudita recitazione Ji fece di profe , e r/»we tit 
morte di uri* Uomo così benemerito delle fetenze y ♦ 
delle buone lettere . Ora perdi tu t o Lettor > goda 
m-lmen parte di ciò ebe allora t' udì , quelle poche 
pocjie , che Ji fono potuto raccòrrò Ju tal fugget- 
10 » qui abbiamo aggiunte y e fenza ordine alcu- 
no y ma come ne fon venute alle mani . 

In Oltre Ji fa più ricco qucjìo 
picciol libretto y 
fjlimando 


ancora di far cojà che debba 
ejTtrti grata . 

Vivi feli- 


ce . 
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ORATE ja 

Vicecuftode di quejìa Colonia Etnìa , 


Ea a ragion dolente in bruno ammanto 
Sojpiri , Arcadia y il tuo gentil Pajlore , 

Che pregio a quejle felve accrebbe , e onore , 
Ed ora ha ogni tuo ben rivolto in pianto . 

Sotto vera umiltà chi mai cotanto 

Chiufr , raro quà giù y Jenno , e valore ? 

Qual di fede ebbe , e di Jìncero amore 
Egual fra noi ? chi ’l pareggiò col canto ì 

Ben voi , campagne amene , ombroji bójchi , 

E voi ri udijìe , limpidi rufcelli , 

I dolci vexfi rifonarvi intorno ; 

Ed or di duol m miro ingombri , e fojchi ; 

Ma vi conforti , eh" or per gli ampi , e belli 
Spuqj ci i* aggira , ov‘ ha con Dio foggiamo . 


M In 
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EACO PANELLENIO. 


In quel sì amaro , e memorabil giorno , 

Che V Alma grande , e bella 
Seti volò Jc'tolta a V immortai foggiamo 
Per non far più ritorno 
A noi da la fila Jlella , 

Vidi del Ren fu le dolenti fponde 
Starjì mille Pajlori , e col lor pianto 
Crefcer del fiume le già torbid’ onde ; 

Vidi il Jìiolo fpogliar Juo verde manto , 

E vidi , ahi crudel vifa ! ahi rio Tormento ! 
Difperfo errar V abbandonato armento . 

Tutti gli afri vid’ io meti lieti , e chiari 
In quell' ora funejla 
Scorrer le vie del del di luce avari ; 

Vidi fremendo i mari 
Agitarfi in tempefta , 

E vidi quanto jùor del nulla è nato 
Tacito Jtarfi > e Jol di doglia pago , 

Quafi dejjè Natura efiremo , e grato 
Uficio a chi fedel la viva immago 
Ne p'tnje , e mofirò poi sì come Jlanno 
Le colè che .qui in terra , • in del fi fanno . 
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Vidi Apollo frappar dal bel enti d' oro 
Il facro , e nobil ferto , 

Di lutto empiendo de'Jùoi vati il coro , 

Che T onorato alloro , 

Fregio d’ illufire meno , ' 

Lanciando aneli eff , di fatai cipreffò 
In quel sì acerbo dì cinjèr le chiome ; 

/’ a/re Zi yi<r io di Pindo apprejjò 
'Turbate fonti al celebrato nome 
Non fculti meditar metalli , e marmi, 

A/a ii fecuro da gli anni onor de’ carmi . 

Felftna egregia , qual te vidi allora , 

Tale pur or ti veggio 

Con i ca^ei cofparti al vento ancora , 

Tu rammentando ogn ’ ora 
Infra i tuoi mali il peggio . 

Speffò vai rimembrando il vanto altero 
De V immortale tuo divin Manfredi ; 

Tu 1’ opre conte , e il gentil cor ftneero , 

U intatto onor , l’ intatta fi tu vedi , 

E fai qual già durò lunga fatica 
Su 1’ onda tanto a i campi tuoi nemica . 

Ma qual’ obbietto luminojò ovante 
Mai faffi a gli occhi miei , 

Che feopre in forma d’ uom divin fembiante ì 
A me s’ accojla amante : 

No , che temer non dei , 

Mi dice , e con la man dolce m’ afferra ; 

Ma E ben 
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JE ben m’ aweggio , che non fon mortali 

I tratti , in cui /o Jpirto fi rinfiora ; 

Val Jùol poi s’ alzp dibattendo V ali , 

JE me coperto di corporeo velo 

Pur fico porta per le ine del Cielo • 

In forte laccio firettamente uniti , 

. Per le firade de i venti 

II fianco volo difendiamo arditi . 

A pena fiora nfiit't 

Per li fintier lucenti , 

Vove più l’ aer movefi , e s' accende , 
lllefi trapaliamo , e dopo quefti 
L’ aer , che fra due eftremi il me^o prende , 
JE giunti al ter^o giro agili , e pre/?i 
Sentiamo orrido gelo , e in mille fogge 
Quivi turbato è il del da lampi , e piogge . 
E poiché valor vero in noi non manca , 

Mentre fuor del cofiume 

Nel volo nofiro la virtù non fianca 

Più s’ erge y c fi rinfranca 

Su le animofi piume , 

lolgomi addietro , e la mia fiorta anch’ ejjà 

Le luci rivolgendo a tergo addita 

Tre cerchi chiari per la luce ifteffa. 

1! ampio cerchio maggior de gli altri è vita , 
Che il Sol s’ appella , ed a Mercurio onore , 
Come a Tenere , fa di fuo Jplendore . 

Tofio da noi lo J guardo è poi rivolto 

A ca- 
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A colà , che s* aggira 
A la terra d’ intorno , in uman volto 
Il fuo Jembiante accolto , 

Sembrando allorché il mira 
L' ignaro abitator del baffo Mondo ; 

Di non Jua luce ejjà ri/plende adorna , 

Ma del Sol , eh’ è di rai padre fecondo ; 
Ben più volte s' a/onde , e poi ritorna 
Su la terra , con cui forte s’ allaccia , 

In un Jol anno a dimojlrar la fàccia . 

E ancor più alto a oltrcpafjàr mi fprona 
Lo Spirto , che mi guida , 

Ed in tai modi meco pur ragiona , 

Né il mio fianco abbandona 
Qìtefla mia /corta fida: 

In quel , di or feorgi , rojjèggiante albergo 
Rifiede il Jempre , ci dice , ardente Marte , 
Oh di qual gioja or le mie luci afpergo 
Scorgendo in del riù che già vidi in carte! 
Oh ftudio raro , che fugace infegni 
Il novo ftil di ben ornar gl' ingegni ! 

Di qui veloci a i più lontani giri 
Difcioglbm pofeia i ' vanni , 

Onde V aura di Giove anch' io refpiri y 
E a lui d’ intorno miri 
• Sopra dorati /canni 

Rotar /eguaci i fidi /noi cufiodì , 

E già tr afe or/a la magion di Giove , 
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Avvinti fempre in cari , t dolci modi , 
Tocchiam la fiera , ove più lento move 
Il remoto dal Sol tetro Saturno , 

Che poco onora il nojlro del notturno . 

Lo J'pazjo immenfo indi da noi fi fi orge , 

Cui la rotonda ampie^a 

Mirabil firma infieme , e nome porge . 

Qui veggiam come fiorge , 

E come cade , avveda 
A minacciare ingiufii Imperi , e Regi , 

La fichiera de le fulgide Comete, 

Che fieguon di natura i moti egregi ; 

Or dan terrore , or fian celate , e chete , 
Poiché le leggi han da firbare anch' effe , 

Che Dio Ju lor ne l’ or din primo imprejje . 

Sì grand ’ orbe varcato e fianchi , e lieti , 

Scnzp incontrar difafiri , 

E i percojfi dal Sol mobil pianeti 
Trafivogliamo fecreti 
L' auree cafe de gli afiri , 

Che fimpre fijfi di lor propria luce 
■ Ornano il. Cielo puri , e folgoranti . 

Schiera d‘ ignote JielTe a me riluce 
Folte così., che fan miei lumi erranti , 

E il raggio lor, che mie pupille or punge. 
Per vetro, od arte ad uotn laggiù non giunge. 

Ala no ; che gli afiri ancora han legge , e moto , 
E chiaramente or ficerno' 

Ciò , 
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Di Jperien^a voto 
No , non è piti V alterno 
Errar de gli ajlri , che sì ben dejcrijjc 
Manfredi allorché l ’ uno piti di/giunto 
Veder poteo da gli altri a i dì che vijjc y 
E a gli altri rivederlo indi congiunto , 
Onde a lui fol convien V eccelfa gloria 
' De la fcoperta in Ciel novella ijtoria . 

L’ empireo Cielo a quefio Ciel fovrajla , 

Ove Jìam giunti alfine , 

Ma per ritrarlo , no , mio Jìil non bafla , 
Che troppo roT^a , e guajla 
Dentro 1’ uman confine , 

Parte di noi miglior , Jlafiji la mente . 
Porte gemmate , e muri enfiatimi 
Pinger i’ pojjò a la men culta gente , 

Che a molto creder JpeJJò par che inchini . 
Mortai Cantore , e come dir pofs’ io 
Parte di ver de la Città di Dio ì 
Il mio buon Condottieri or tu vedrai , 
Ripiglia in fùon pietofo , 

Cofe che non più vifie , o udite mai 
Mal ridirle potrai , • 

Perchè poi tutto ajcofo 

Vi novo ti farà , quando tornando 

Lafcierai la fplendcnte atigufia fede , 

Che fi comprender può chi vifi'e amando 
M 4 Con 



Con puro zelo , e con intatta fede ì . , 

Se non che parte a te fa dato poi 
Fidar de i grandi arcani a i carmi tuoi » 

S* apron le foglie da Y ufcier celejìe 
De la C ittade immenfia , 

E d' altre fórme allor Y Angel fi vefie i 
Alta luce lo invejte , 

Onde a me pur difipenfia 
Splendor con il fuo raggio , e tnfieme entrati 
Scorriam Y eterne vie del Paradijò 
Abitate da’ Spiriti beati ; 

Ma , oimè ! che il Duce mio più non ravvijo’. 
Lo Città fparve , ed ancor qui mi trovo , 
Dove mefto con gli altri i paffi movo . 

Meco temprate il duolo , o del bel Reno 
Incliti abitatori , 

Poja del gran Fattor Manfredi in fieno 
JT immortai gloria pieno . 

Là fra i beati cori 

Il vidi io fiejjò , il vidi , e fieco tenni 

Calde d’ aha pietà di voi parole . 

Qual alto immobil fieggio in Cielo ottenni , 
Tu che giungefti , ov’ Uom giunger non fittole, 
Narra , ei dijjc , ti priego a ’t fidi amici 
Qttai tragga fien^a fin giorni filici . 

Tergi le mefie lor grate pupille 
Co’ tuoi detti cortefi , 

Che .verfitr non fi demo amare fiille 9 

Poi - 
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Poiché fra mille , e mille 
Doni r empireo afceji ì 
E felice pajjài del Ciel le porte ; 

Lor dì ) che a i detti miei rifpondon V opre 
Che fe tanto feci io fra mie ritorte 
Meglio per lor quà su fa , che m ad opre . 
Giurai ridirlo ; ed ora a voi mi volgo , 

La fede adempio , e il giuramento Jciolgo 
Canyon , vattene pur lieta , e felice 
- Del picciol Reno in riva , 

Ch’ oltre più levar V ali a te non lice ; 
Perchè eterna tu vtva y 
Del tenebrofo obblìo /predando V onte t 
Vanne portando il chiaro nome in fronte . 
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IDASTE PAVNTINO 


M. 


Ifera Renia! E’ ver , che muta intanto 
E lafciata a un troncon quella pendea 
Alma firinga , che sì udir fi fea 
Quando più un tempo Ei ti beò col canto ; 


Canto divin , per età , Jè noi vincea 

Era aìmen pari al gran Fajlor di manto ; 
E fol carme , s’ è ver , di maggior vanto 
Anjrifo udito , e fol Eurota uvea . 

Ma , fe non V armonia già si gradita , 

Lui godevi pur anco , e tuttavolta 
Gran JoJiegno al tuo nome era Jùa vita. 

La dolcec^a ei potea , che t' uvea tolta 

Render ; ma , o Renia mifera , e f narriteli 
Chi fa , eh’ Aci ti renda un’ altra volta ì 


Per * 
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Alla Cometa y eie apparve alcuni meji dopo la morte 
del Manfredi . 

jP E rchè , pigra Cometa , in del sì tardi 
Tra V altre Jìelle , e i gran corpi celejli 
Con quella tua fanguigna chioma , ond’ ardi y 
Novo , e lungo Jpettacolo ti fefii ? 

Tempo era aliar di farfi a gli altrui Sguardi 
Oggetto di penjier torbidi , e mefii , 

Che Morte l’ arco apparecchiava , e i dardi , 
Piti affai che ad Aci nojlro , a noi junejli . 

Certo nuli’ altro fegno il crudel vanto 
Dar fi potria d' aver Bologna afflitta 
Con trifio annunzio di più grave danno . 

E tu V altero onor perdefii intanto 

D’ efièr dal chiaro Ofièrvator deferitta , 
Perchè tant' altre immortai nome avranno 


Ahi , 
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A T E L M 0 . 


J J Hi , che »? mio duol per Aci erra , e vaneggia , 
FA è a pierare , ed a ragion ribelle . 

Sovra le a lui già tanto note Jlelle , 

Sgombro del mortai pejo , Aci paleggia . 

Non le calpefla , no , ma le vagheggia , 

Come vicine più così più belle ; 

(pliant’ Uom mortale immaginò di quelle , 
Tant’ ora avvien , eh' etereo fpirto ei vtggia . 

Pago così , quindi a V empireo file , 

È fra gli Angioli ajjtfò , ad ejjì accanto , 

Con ejft a Dio dà laude alta , immortale ; 

E lieto va , ch'ode il lor dolce canto , 

A quel , ch’ei già Jciogliea qui in terra , eguale ; 
E per Aci io vorrò piangere intanto ! 


Dov’ è 
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Ov è Minilo , ed Aci ? Invano ognora 
Chieggo di lor , invan con lor ragiono ; 
Più non li' vede in fi la prìtm aurora 
L’ ara agrejlc agli Dei far di fe dono . 


Non ode più , come Jolea talora , 

Il bel Ladon di lor Jàmpogna il fttono . 

Ahi , che Minilo , ed Aci or cener fono , ' 
E un di il faran Trifàlgo , e Atelmo ancora . 

Io ben mel fo , Trifàlgo , e tu tei fai , 

Pur vincitor di morte , e de V abbilo 
Tu di Minilo , e d’ Aci al par ti andrai . 

Ma fa dal tuo dejlin ben altro il mio ; 

Uom qual tu fei tutto non muor giammai , 

Ed oh tutto ognor muore Uom qual Jòti io » 



AL IP IO. 


190 


voi felici , che di Jcelti fori , 

Colti fìtl margo de 1‘ aonia fonte , 

Che far por.no del tempo edace a fronte , 
Degni porgete a la gran tomba onori ; 

lo pur , benché il più JcarJo infra P afrori 
Di calte cinto , e umil gineftra H fronte , 
lo pure accorro colle voglie pronte , 

Onde il grand’ Aci anco per me s ’ onori . 

Ma poiché nulla ojfir pofpi al Jùo degno 
Koinè immortai , per cui ne rejli vinto 
De /’ erudì avvenir l’ invido ■ dente , 

In quefro bacio imprejfò a la dolente 
Urna , riceva egli ledei , dijlinto 
Del mio verace amor immobil pegno. 


Oimil 
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O Ime ! la grafia , oimè ! i foavi detti , 

A cui mai con ragion Uom non oppoje , 
Oimè ! il J aver de le più ajlrttje coje 
Concejjò a pochi angelici intelletti , 

E oimè ! la vena de ’ Aci carmi eletti , 

Che 'l tofco Jiil nel Jito feggio ripofe , 

Or che Aci a’ giorni Jiioi termine pojè , 
Sbanditi fon , Pajlor , da * nojlri tetti . 

Nè quejlo Jol ; ma dove quinc’ innanzi 
E fede troveremo , e cortejia , 

C/ie ’n cojlui Jlavan come 'n proprio albergo ? 

O caro Aci! Io fo ben che in Ciel tu jlanft 
Beato già ; però /’ Arcadia mia t 
Non le ceneri tue , di pianto afpergo. 


Amici 


{ 
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Mici Vafiorelli , 

Che qui meco fedete 

Mi dite in cortejia , di che piangete ? 

Que’ negri uccifi agnelli , 

Que’ mirti , e que ’ ciprejft , 

Che fignifican’ efji ? 

Di tanto duol V occafion fi fa? 

Venne io Arcadia forfè 
A turbar vofira pace 
Quel trifto Majhadicr , che dicon Trace ? 
O in Oriente forfè 
Ijunga , crinita ftella , 

Che Cometa s' appella 

Da chi ‘l mejiier de V indovino fa ? 

Ah , mi dite , s’ efiinje 

D’Arcadia il più bel lume , 

E tornò al fonte un nobil’ aureo fiume : 
Freddo mortai diflrinje 
L’ alta pianta onorata , 

Da Fallade fe guata , 

Che da fulmine mai tocca non fit . 

ir in - 
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V' intendo ; l ' afpra forte 
D ’Aci al pianto v’ invita . 

Semplicetti , che fiete , è ancora in vita . 
Dir non convienji mone 
Quella., che untilo a Dio , 

Quella y per cui folio 

Ne’fpasj immenji u il conducea Virtù . . 

Se daino , o capriuolo , 

Se muore augello , o pefce , 

Perdita tal ben giuft amente increfce , 
Poiché morte non folo 
Lor corpo in cener volge , 

Ala l'alma ancora avvolge 

Entro il gran nulla , onde da prima ufcì . 

Cojx quando qui in terra 
Uom nafce y e vien fra noi 
Ragion vuol , che fi pianga allor da voi; 
Che quefta vita è guerra , 

E' mar che in fcoglio mena , 

Valle di fango piena , 

Che nebbia addenfa ad ofcurare il dì . 

Ma poich' Aci Dio accolfe 
Nel bel regno di pace 
Nofiro piamo al filo ben non fi conface. 
Giacobbe non fi dolfe 
Quando la gloria Jeppe 
Del Paftorel Giufeppe , 

Nè di Ruben l’inganno et ricordò. 

N Dor - 
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Dorreimi pur Je avefjè 
11 mio col vojlro affanno 
Bajlcvol lena a far men grave il danno : 
Ala V ondeggiante mefiè 
Se urtò grandine , e injìranjt , 

L' agricoltor , che pianfè 

Non per tanto di gran V aia colmi . 

Non può ciò , che vorrebbe 

Noflro infelice Jlato ; • . . 

Ala il pofjà. Chi di noi barbaro , ingrato 
Di nuovo Aci trarrebbe 
Al career d' onde ufeio , 

Or eh ’ egli afono in Dio 
D’ eterna luce abitator Ji fé' ? 

'Padre Jaria crudele 
Chi l’ innocente figlio 
In ceppi fofpingefjè a nuovo (figlio ; 

F fi il Popol fedele 
Dopo V alto tragitto 
fratto avejjè in Egitto , 

Qtial lode avrebbe il buon Pafior Mosèì 

P oi Jlolto è ben chi crede 
CH Alma dal del rimiri 
Di cieco ì ingiuflo duol vani fojpiri. 

Fiume ì che al mar fen rieie , 

Con la fpumante piena 
Fango non cura , o arena , 

Che nel corfo lajciata a tergo egli ha . 

Dm •’ 
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Dunque il pianto frenate , 

Che ad ejjo, e a voi non giova s 
E s ' Aci amate altra conmen far prova . 
Vera nutre pietate , ' ‘ 

E vero amore ha in petto , 

Chi de V amato oggetto 
Fido Jèguace , e imirator Jt fa . 
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ORMANTO SAVRLCO . 


SI Ci , non piango io te , che in Ciel foggiorni 
Col puro fpirto , che si chiaro inteje y 
Qiiando fra noi Pajlor traevi i giorni , 
l Jìioi moti , e le fiamme in ejfo acccfc ; 

Piango i dolci coftumi onefti , adorni , 

E le voglie ognor pronte a grandi imprejè 9 
E il canto , a cui Jimil non fio che tomi , 
Pria gioja or lutto al nojiro almo paefe; 

E fo , che al pianto mio /' Amo , e la Senna 
Fann' eco , e qual v ha più remota parte , 
Ove V arti di Febo in pregio fanno ; 

Che fama i funi di tua chiara penna 
Per tutto ha Jparf y e V immortali carte 
Mofirano il nofiro , e il gran pubblico danno , 


Quel 
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TRISALGO LARISSEATE . 


L/ Uel giorno , che poteo Morte Juptrba 
Por fine al corjo di sì nobil vita , 

Onde quefta mi fia mai Jèmpre acerba , 
Rimafi pien di doglia alta , infinita , 

E yòo com‘ uom , cui Jòpraggiunga ojcura. 
Notte , e /a yiu diritta abbia Jìnarrita . 

£e» di felce avrei ruvida , e dura 
Il cor , fe ritener poteffì il pianto 
Al rimembrar di sì grave fventura . 

Perduto il dolce Amico in odio ho il canto , 

Di cui pur uopo avrei per fargli onore , 

Da che Arcadia , erf yimor m’ intera a tanto. 
Ma non va il mio , no > rra il comun dolore , 
Be« di lagnarmi altra cagion mi f prona ^ 

E a far degli occhi un lagrimojo umore . 
Quel caro nome , che qui intorno fona , 

Invece che gli fpiriti rintegri , 

Fa , che la vita quafi m abbandona . 

N 3 Mar- 
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Morto è colui , che fea miei giorni allegri , 
Giorni y che al piede avean per Jùggir V ali , 
Ed or fin mefiti , neghittojiy ed egri. 

Che ftrdna legge è qui tra noi mortali , 

Che come i trijii , i buon figgetti a morte 
Siena y e berjdgtio di fciagure , e mali ! 

Maladetto quel dì , che la confine 
Il primiero ingannò nojlro Furente , 

Che sì gran danno avvien che ancor n appone . 

Altro ridir da tutti or non fi finte 

Se non fèy che morto l' uom dotto , e faggio. 
Nè cofia li ha , che non ne fia dolente : 

Italia , Europa , e quanto alluma il raggio 
Del Sol , fi dole , ma dolore alcuno 
Con quel , eh’ io finto non può far paraggio • 

Tutte le fue vi nudi infieme aduno , 

Quindi F amor , eh’ egli per me nudria , 

E penfo , che di tutto or fon digiuno . 

Oimè y lajfo ! ma quando , Arcadia , fia 
Che carme $’ oda più tanto gentile ? 

Rade volte , ma pur tal or s’ udìa . 

Quel di Titiro ancor sì chiaro fiile , 

Che lungo il tebro , e il mincio un tempo udijfi, 
Di fargli prefiò non avrebbe a vile . 

Voi eh’ uom sì egregio , oimè ! da noi partijjt 
Dir fi può morto chi le vie diverfi 
Tutte fapea degli afiri erranti , e fijfi . 

Invan d’ ofeuri veli fi coverfe 

Natu • 
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Natura i con quel fuo franco intelletto , 
Cercando il ver , ben et li fciolJc t e aperfe . 
Ufcite pur del vojìro antico letto , 

Fiumi orgoglioji , e con le rapidi acquo 
Ite a cercar più libero ricetto ; 

Poiché il riparatore ejìinto giacque , 

Sono i campi in balìa de le vojlr’ ire , 
Cotanto il nojtro bene al del dif piacque « 
Fflinto lui chi mi Japrebbe dire 
Ove più ritrovar tanta onejlate ? 

Nè di far onta altrui certo ho dejtre ; 

Ma egli era fpedio in quejla nojlra etate 
Di lealtà , di Jè , di gentile^a, 

E il tutto poi vincea fomma umiltate. 

A chi dottrina , a chi bontate appresa 
Ben convien lagrimar , convien dolerfi 
Per lui , eh’ era poggiato a tanta altera . 
Ma io non Jol degli onorati verji 
Il tejlor piango , od uom perchè tema 
Tanti in Jè rari pregi , e sì diverji ,/ 

Piango quel nodo , in cui fretto m' ave a 
Amore , e tenne anni trentuno , e piango , 
Che V empia , Jòrda , invidioja , e rea 
Morte il difcioljè ; Ah perchè aneli io non frango 
Quejlo , che di raggiugnerlo mi vieta ! 

Ah perchè , Jcn^a lui , quaggiù rimango ! 
Sen^a la compagnia Jùa dolce , e lieta 

Manca a quefi' 4lma il fuo miglior confòrto , 
N 4 Nè 
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Nè fa piti come far tranquilla , e queta . 
Sempre dentro il penjier la immagin porto 
Di quella viva affittone intenfa , 

Ch’ era mia gioia , or’ è mio di/conforto , 

P enfio a le vegghie , a la gioconda menjà t 
Condita fèmpre di foavi detti , 

E di quanto amiflà vera difpenfa * 

PiacevoV atti , ed amorofi , e Jchietti 

1 fuoi ver me Jùr Jèmpre ; ed i miei figli , 
Come a me il fon , gli Jùr cari , e diletti ; 

E con gl’ injègnamenti , e co i configli , 

Un sì ne refe , che alcuno ha fperan^a , 

Che un giorno in qualche parte lo Jòmigli ; 
lo no , che tanta aver non fo baldanza , 
Perocché augel non può di tarde penne 
Quello feguir , che tutti gli altri avanza. 
Penfando a quefto , e a quanto dianzi avvenne * 
Come non lagrimar , ne aver davante 
Sempre chi in vita sì lieta mi tenne ? 

Ma io tra cortefie si rare , e tante 

Che jèa ? noi Jo ; fo eh’ io Jòn’ afpro , e papni 
Che l’ amor mio non fojjè al fio baftante . 
Molto V amai , ma non fo lufingarmi 
D’ averlo quanto era il dovere , amato , 

E quefto ancor più crefce il mio lagnarmi. 
Mancava quefio al mio injclice flato , 

Ch’ anche un penfiere in me dubbio movejjè , 
Che in me^o a tanto amor gli JùJfi ingrato , 

Nò , 


Digitized by Google 



So* 

No , eh’ io noi fili ; e certo chi intendeffè 
Quanto mi duol d' un cosi caro Amico , 
Credo y che di me ancor pietate avejjè . 

Per dir di fue virtù non mi affatico , 

Ma per tfogar V affanno , o nd' io Jon pieno j 
E Je poco di quefio è quel eh’ io dico 
Cagion rì è il pianto , a cui non Jp por freno. 
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DEL MEDESIMO . 

Alle Signore Maddalena , e Tereja Manfredi 
Sorelle del defunto . 

JP /fro/c Donne , f mejle , ij Jò che invano 
Por Jreno al vojlro lagrhnar vorrei ; 

So qual fii nel mancar del buon Germano 
Il vojlro danno , e oh quanto anch’ io perdei f 

Ma non faran , che il bel Regno fovrano 
1-aJJt quell' Alma , i vojiri pianti , e i miei 
E il Jol bramarlo fora anzj inumano ; 

Meglio è cercar di gire a Jlar con lei . 

Di lei per farji bello il del ne priva , 

Ma eli' è qual nave carco di virtute , 

Che dopo lungo Jlento giunje a riva. 


S't , che , V e ft reme noflrt ore venute. 

Si, che la rivedrem più bella , e viva, 
E a lei piacere , ed a noi fi a Jalme . 


Aci , 
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ONE MIO VIANIO. 
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[ Ci , a la noflra afflitta Arcadia tolto , 
Salijli in parte , eh' or più adorna rendi x 
E a più lieti argomenti il penfter volto y 
Spay con Febo , efeco a cantar prendi. 


lo fo che ancor dal tuo frale difciolto 
Al ben d’ Arcadia, ed a V onore intendi , 
Però talor tra quejlo opaco, e folto 
Bojco i Paftori a confortar difeendi . 


Sai pur , che verfò il del fpiegando i vanni 
■ Tutte lafciafti in duol le nojlre Jèlve 
Per la memoria di si dolci carmi .. 


Carmi, ebe ad onta de’ più crudi affanni , , 
Molli rendean le inferocite belve , 

E a l' ira Jean depor Y orgoglio , e V armi . 


O che non hai del tutto , o Morte , vìrfto y 
Tu che ingorda a rapir tejtè Jei giunta 
I.a cadevole fpoglia 

D‘ Etiflachio illujlrc . E’ ver , eh’ ei giace ejlinto , 
E Arcadia , ahi troppo il fot c ^‘ e tocca i e V unxa 
Nel cor d’ acerba doglia ; 

E con Arcadia fallo il Popol tutto , 

Ch’ è iti gran tnefti^ia , e lutto . 

Ma penja poi , o cruda , 

Che nel Juo fraY egli Joltanto è morto f 
Onde y benché lui chiuda , 

Urna fèrul , ne vai fajlojà a torto . 

Dov è , dimmi , è la gran vittoria , 

Che riportata or n hai , (fé pur conviene 
Un opra tanto indegna 
Di «« sì bel nome ornar ) t/oz/ è rzw gloria ? 
Forf il capo Jublime egli ne avviene , 

Oe ru poni , e J'oJlegna , 

Perchè difgiunta hai quella sì grand’ Alma 
Da la natia fua filma ? 

Ma 
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Ma forala è pur , che fcorga 
Come pili vaga affai da la mortale 
Ima prigion nforga 

Cinta intorno di un lume alto , immortale . 
Ma s’ io dal vero , non mi parto , ed erro , 
Donde muove Jò ben tua ria baldanza. 
Solo ti vanti , e ejlimi 
Per aver lui col tuo tremendo fèrro 
Già crudelmente anc'tfo ( oh rimembranza , 
Che ognor ne cruci , e opprimi ! ) 

Ed involato allor al nojlro Mondo y 
Che più pago , e giocondo 
Givane , e fin Juperbo ; 

Ma oimè , che contro noi rivolto è quefio 
Colpo cotanto acerbo y 
E ad Italia , e ad Europa ancor funejlo . 
'Ah eh’ egli alfin , /ebbene in cìel fu ammejjb , 
Tofio che feo da noi dura partenza , 

E dal terren Soggiorno , 

La/iò sì al vivo in noftra mente imprejfò 
V alto fuo meno , e la fua gran fetenza , 
A tuo difetto , e forno , 

Onde colei , che de gli Eroi tien cura 
Fin ne la età futura y 
Ed eflinti gli avviva 

Con fa chiara , immortai , inclita tromba 
Vuol che mai fempre viva 

Ufo gran nome , ne a V obblio foccomba. 

Ella 
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Ella è , che fu le proprie aurate penne , 
Inftancabili , e pnfie al par del vento , 
Fortonne ovunque il grido 
Vi Jua ecceljà virtude almo , e perenne , 

V je * quinci ben cento volte , e cento 

\blar da Udo a lido 

Vi Jua appollinea cetra il fuon gentile , 

A cui certo fimile 
Vi veder più non fpera ' 

Chi udillOy e tal ne trajjè indi dolcezza. 

Che nulla , o non intera 

Fargli ogni altra , ne lei gradifce , o prezza , 

jEJ ci/a è pur , che del fuo raro ingegno 
A le vicine, e a le rimote genti 
Marra /’ opre ammirande ; 

Nè <ii lodar mai fianca un lìom sì degno , 
Turi’ or lo addita a le più Jaggie menti , 
Mentre per V alto , e grande 
Giro del del già /pattando altero 
Col fugace penfiero , 

E altrui chiaro indicando 
W figgio ver de gli afiri , e i varj moti 
Stanane mifurando , 

Che a intelletto mortai erano ignoti . 

Frena pur dunque almeno , o fera Morte , 

Il tuo infoffribil tanto , e cieco ardire , 

E cftina il tetro vifò 

Al Juolo, e le deformi ciglia , c Jmorte: 

Che 
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Che Jt inver lui sfògajli tue grand ’ ire , 
Però non hai recifo 
( E folo in ciò ti cede umana for^a ) 

Che la fua Jragil forza ; 

Ma poi non ti fi Jlefa 

Col tuo poter’ ov ha virtù, fua fianca , 

Che troppo in fua dijifa 

Staff chi ’l tuo valor ne atterra , e avanza » 


Tur 


) 
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JP Ut poco onor , Morte crude ì , ti j'ejli , 
Che un così chiaro ingegno , e sì Jiiblime , 
( Tanto in ira ti Jiir Jue dolci rime) 

Morte fpietata, a noi prima toglievi. 

Poi , conte tra le ìllujlrì Ombre il traejli 
Degli ejlinti a le cafe ofcure , ed ime , 

U Alme , che colaggiufo eran le prime , 
Incerte ornai del Jommo onor rendefii ; 

£ già pel Jùo Cantar trifla , e confuja 
Veggo là bèlla andar dolce Guerrera , 

Di cui Duren^a ancor fuona , e Valcluja s 

E fiat muto Archimede , anima altera , 

Benché dentro un cilindro avvolta , e chittfà 
Altrui mofirando pur vada una sjèra. 


Con- 
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VERGESTE. 

i 


d/Onta A’ aitino Ciel^fe il vali e Jài t 
Le Jlelle , ovver l' arene al lido J '•parte , 
JE » ipregi allora di natura , e d’ arte 
Pur del grand’ Aci annoverar potrai . 


Ma come bianca nuvoletta i rat 
Del Sole adombra , e 7 fa più vago in 'partei 
Cosi umiltade a i pregi altrui comparte 
Grafia , che lor beltà crejce A’ ajjài . 

l 

Or fe miraeoi par qualunque volta 

Con nobiltà , o ricchezza s ’ accompagna j 
Doni del cafo pur , e di fortuna : 

Che fu con tal faver vederla , e in una 
Sede con tante altere cofe accolta , 

D’ Aci mai fempre immobile ■ compagna ? 


o 


Pajlo- 
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PALAMEDE. 


■ 

• | 

JP A [tori , è ornai fuperfuo il nojlro piamo , \ 

Già Morte , o non ne afcolta , o «e delude ; 
Lajciam eh ’ e//’ abbia per Jlte Jpoglie intanto 
Il cener freddo , e le fredde ojà ignude . 

E' di ragion del Juo trionfò quanto 
De l’ eflinto Aci brieve fofjà or chiude ; 

Suo nome non /’ avrà , che non può tanto , 

E non foggiace al Jùo rigor virtude . 

E 1' Alma poi ; Je del Juo frale ingombra 
Tanto poggiò qui u' è caligin denfa 
Ogni più ardito arrejla uman penjero ; 

Che non farà , dove veder fimf ombra 
In quella Reggia d' aurea luce immenja 
Le fa permejjà fàccia a faccia il véro ì 


La • 
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ALCETA ESENO. 

Ai Sig. Dott. Eujìachio Zanotti. 

J[jAJciam eh’ altri in van dolore , 

O Zanotti , Strugga il core , 

E in inutili fofpir ; 

Ver virtù di lungo pianto 
Chi mai vide il freddo manto 
Alma cara riveftir ? 

Ove fojfè ad Aci fteffo 
Da gli eterni Dei concejjò , 

Sdegnerebbe a noi tornar , 

Come fdegna Pellegrino , 

Già compiuto Jùo cammino , 

Il ripojò abbandonar. 

Vero finti qual fentiero 

M' apre un fèrvido penfiero , 

Che da Pindo mojjè il voi ; ■ . 

Furon fempre a porger ufi 
Le celejti amiche Mufè 
Bei conforti in afpro duol . 

Quando bruna f piega V ali , 

E fu gli occhi de" mortali 
Notte fparge almo fopor , 

Vieni meco , o fior de i dotti , 

O « Genti * 






GemiliJJtmo Zanotti, 

Vedrai quel , eh’ io volgo in cor . 

Porterem taciti il piede 
Dove Pallade Jìia fède 
Qui fermò , pregio fovran , 

Cui Tamigi forfè , e Senna 
Sen^a invidia non accenna 
In mirarlo di lontan . 

Del magnanimo Marjiglio 
L’ alto genio , ed il conjiglio 
ha grand’ opra meditò ; 

Poi tefor't mille Sparti 
Di fetente , e di bell’ arti 
Quivi Feljina locò . 

Che fi tarda ? la notturna 
Rapid’ ora taciturna 
Per le vie del del Jèn va. 
Ascendiamo V ardua mole , 

La cui vetta Scoprir Jìiole 
Tutto quel , che ogni afro fa . 

Prendi teco i buon crifalli , 

Che lunghiffmi intervalli 
P onno a l’ occhio avvicinar , 

Che primier batavo ingegno 
Chiufè in cavo fottìi legno , 

E osò i Cieli penetrar . 

Vò che attenti or quefle or quelle 
Ricerchiam piti chiare felle 
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Finché pago è il buon defir , 

Finché in fino di qualcuna 
Noi p'ojjiamo per fortuna 
Il grand’ Aci difcoprir . 

S’ atra nube , e vapor denji 
Ardiran gli fpazj immenfi 
Ingombrar d’opaco vel , • 

A miei preghi in un moment » 

SvegUeraffi ejperio vento , 

Onde a^urro torni il ciel . 

F.i che trar folca Jùoi’ giorni 
Su pe' i lucidi foggiomi 
Quando greve f alma fa , 

Ora libero , e difciolto 
Spino , certo fa raccolto 
In qualch’ afro colafsà . 

Lui di Marte bellic ofo 
L ' ignee cerchio JanguinoJò 
Trattener forfè non di ; 

Nè de i figli il crudo , e frano 
Vorator così lontano 
Allettarlo non potè ; 

Nè il rabbiofo Procione ; 

Nè il nocevol Orione 
D’ Anfitrite fcotitor ; 

Nè d’ Atlante le dolenti 
Sette figlie , che a torrenti 
Pan verfando il pianto ancor * 

O 3 Luì 
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Lui dovrebbe in grembo accorre 
12 aurea Jlella , che precorre 
Sfavillante il novo dì ; 

Mentre tutte V alme grafie , 

Che d‘ ornarlo non Jùr J'a\ie , 

In Jlioi dolci nodi uni ; 

Ma del Nume di Citerà 
Non gujiò fra molle fchiera 
Il foave rio vtlen , 

Poiché Urania fri divcljc 
Da la turba , e de V ec'celje 
Sjère amor gli poji in fin . 

Vè la Lira : ah chi di rime 
Fu teftor così fublime 
PreJJò quella non farà ? 

No , che lira più gentile 
Recò feco , e pari Jlile 
Ne Anfion , nè Orfro non ha . 

Dove dunque il vedrem , dove ? 

Ma deh lajcia ; intorno a Giove 
Due grand ' Alme , dì , che Jan ? 
Lungo e bianco una il crin tiene , 
Ed a V altra , che Jormene , 
Sembra fendere la man . 

Quegli e il Vècchio di Tofana , 

Che di rado s’ allontana 
Da le felle , che primier 
Et notò nel cielo Jtorfr, 



E quai guardie raggirarji 
Del gran Giove al fianco altieri, 

Con lui fpefifo a trar diporto 
L' inclit' Ad viene Jcorto 
Su per fulgido cammin ; 

Con lui parte ogni fuo pajjò , 

E non. è d' agitar lofio 
Il talento Juo d'tvin . 

Seco volve quel , che Jcri(Jc y 
De le ftelle al polo ajfijjè 
Occultiamo aberrar ; 

Di lor luce modi ignoti ; 

Di Pianeti alterni moti , 

Che già Jippe mifurar . 

Dì , fe dejfo raffiguri , 

Che con detti ornati e puri 
L’ erto calle ti fegnò , 

Allor eh’ entro al giovinetto 
Tuo penjier qualche diletto 
De' begli aftri Ji defilò. 

■Se non fiòjjèr le nojofiè 
Infelici umane cofie , 

Ch.’ empion /' aria di firagor , 
Udiremmo quelle altere 
Rime v che per V alte sfere 
Scioglie r ottimo Cantor . 



N. N. 
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FA dicejli , oggi compie il fecond*. anno , 
Quando per abbracciarti amor mi moffè : 

Qui non piti ( quaji il cor prefago foffc ) 
Vedremci , Amico , e forfè i non ni inganno , 


Noi ere dea , credol' or, che in grave affanno 
Vivo per te, cui morte rea percoffè . 

Ahi mano , onde ufcì il colpo ! ahi crude pojjè ! 
Ahi Cielo ! ahi Pindo ! ahi cornuti nojlro danno ! 


Pianga Bologna , e chi conofce , e onora 
Vera Virtù , Manfredi , e valor vero ; 

E tempra tanto amaro un penfer folo . 

Che ornai per me di rivederti V ora 
S’appreffà, e di fpiegar , si come Jpero , 
Di terra al del , dove Jalìjli , il vólo. 


O fra 
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O Fra quante il Sol vede 
Bella Mole Jublime , 

Che a Jcoprir t' al fi i vajli eterei Mondi , 
Già cara di lui fède , 

Che di gloria a le cinte 
Giunfe , e in brev urna ora , Bologna , ajcondi 
Se fia già mai , che a rivederti vegna 
Dal del , che invidia n ebbe , 

L ’ Anima eccelja , e , 

cui Jo pur , che abbandonarci increbbe , 
Di , in guu/c ruo ricetto 
Staffi nuda , difciolta Ombra a diletto ? 

Lofio , «//or , che afcefe 

Su le lucenti fi elle , 

Di quefia nofira mortai vita fianco , 

5i grflff duol ne prcjè , 

Che in quefie parti, e in quelle 
U andiam chiamando Jì rì udific unquanco , 
E ’l nofiro lamentar JòrJi il toccafi'e v 
E fe nofire querele 
In afcoltar , cangiafii 
Il auro fiile Jìto mone crudele . 

Tanto già non poteo 

il buon figliuol d’ Anfitrione , e Orfeo t 

Gem - 
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Gemma d' Italia viva , 

O fe d‘ allor la fronte 

Cinto di Pindo i colli alto correndo , ~ 

Di colte rime apriva 
Novo , e tutt' aureo fonte , 

O fe novello Tolomeo , Jcoprendo 
Di natura le vie profonde , .e afcojc 
Tejoro al mondo fea 
Di dottrine famoje , 

Sempre ammirato fu , Jempre giungea 
Primo a V eccelfa meta , 

Grande al par Alatematico , e Poeta - 

Ond’ ei Jùblimi , e veri 
Premi di gloria ottenne , 

Che a virtute già mai non fon contef; 

E popoli ftranieri y 
Ove JUa fama venne , 

Erano tutti a fargli onore ititeft ; 

Bologna , e Italia intanto ejulta , e gode , 
Che volar chiara mira 
Quindi y e quint i Jua lode , 

.E V emula Inghilterra ne fojpira , 

Nè più Neuton rammenta , 

Noti ben degli onor fnoi paga , e contenta . 

Ala fu l’ ecceìje s*ere 
Ben d' altri lauri ornato 
Vede altre moli , e intende ad altri canti . 
Ivi chiaro vedere 

La 
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Là Luna , e il Sol gli è dato , 

E le fifjè nel Ciel Jìclle , e gli erranti 
Lucidi rimirar globi , e pianeti . 

Nel bel novo foggiamo 
Ajlronomi , e Poeti 
Altri mira che vangli incontra , e intorno 
Gli fan vaga corona , 

• E paleggiando inftem dolce ragiona . 

Ma là pur fpafia , e vivi 
Dove fra rifo , e canto 
A te i dì rideran Jcmpre freni y 
Noi qua giti di te privi 
Siam volti in doglia , e in pianto , 

Sin che te morte a riveder ne meni , 

D’ onore intanto andremo ognor non vani 
Ufficj a te preftando , 

È a' fe coli lontani 

Come meglio da noi puojji , cantando 
Del tuo nome preclaro ; 

Spirto almo , gloriofr , al Mondo raro . 
Canyon , vejlita a bruno 

Il gran pubblico duol fegui , e accompagni ; 
Spento il filo primo al Mondo 
Eccelfo lume - , qual farà il fecondo ? 


Curi 


jT" 
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CLUENTO NETTUNIO. 


Uri le piaghe Jue con erbe , e fiori 
Chi da lieve mal or pugner fi finte , 

10 che poco al di fuori 

Peno , ma tutto dentro ho ’/ mio dolore , 
Novo cerco rimedio , e più pojfènte , 

Che tolgami dal core 

11 V affanno , e la noja , 
li la converta in gioja ; 

Cli altro non può Janar la mia amarena , 

Se piucchè piango , più ’l dolor s’ aggrava , 

E crcj'ce la trillerà 

Col rinovarne la memoria amara . 

Acqua di fiume torbido non lava ; 

Vuoi’ efifer V onda chiara 
Vi limpido rujcello , 

Che purghi , e renda il bello . 

E quejfa , Jè non vicn da pura vena , 

Pura non darà mai la Jàa corrente ; 

Cesi Jì la mìa pena 

Non ccfjà , il mio parlar farà fempr’ afpro . 
Vorrei , che per me fofic il del clemente > 

E non già di diafpro ; 

Corei Jàper dov ora 
Aci il Pafior dimora. 

So y 
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So , che Cefare giunto al fuo morire , 

Volò Jra gli afri in luminoja Jtella , 

Sebbene il fuo defre 

A i monti , a i mari , a i fiumi ave a rivolto 
E a domar geme barbara , c rubella. 

L’ imperiai fio volto 
Tutto di guerra ardea , 

E in terra fol vincca . 

E pur fra quelle luci alme , e furane 
Fu qucjla nuova Jlelìa al Cielo afùtita ; 

E a le vicende umane 

Con quel Juo non piu vifio in fui tarpeo 

Lucido crin , fu per cuflodia aggiunta : 

Tanto allora poteo 

Per la comun fallite 

Il pregio di virtute . 

E noi potrà ne l' età nofita ancora 
Per chi morendo pien di Jàpienzo , 

1m Patria , e V arti onora ? 

Noi potrà per chi fiondo in me^o a noi , 
Del Cielo avea più che di noi fetenza ? 

Per chi gli ftudj fuoi 
Sol per le vie più vere 
Tutti innalzò alle fpere ? 

Per Aci noi potrà ? Per' Aci, a cui 

Il del ciò , che a mortai lice , feopetf ? 

Aci , clic gli occkf fui 

Sempre con nuovi acqmfti , e per ignote 

Srch 
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Strade novelle penetrando , aperfe ? 

A cui jiir chiare , e note , 

Come a chi ’n del Jlar Jìiole , 

Fin le macchie del Sole ? 

Qual fu ’l moto novello , e qual l’ af petto 
Degli afri più. minuti a lui najcojlo ? 

Se di lume imperfètto , 

O Jè di vampa infolita dipinta 
Cintia fplendea pel terreo globo oppofto : 

O Jè di Febo tinta 
Fa faccia n apparta , 

Ei ne fapea la via . 

La via del carro d' oro , e de’ cavalli , 

Che guidan Febo per 1' obbliqua fqfcia 
De’ lucidi criftalli , 

Le vie de l’ ore tarde , e mattutine , 

E quanta /’ ombra fia , che in terra lajcia 
Il Sol , crefca , o decline , 

E come Jpanda l’ ale 
L’ Aurora boreale . 

E qual non conobbe Aci , e qual non vide 
O fella errùnte , o immobile pianeta ? 

E quali non previde 

Crinite vampe sì a i Monarchi in fejle ? 

Su quel teatro , eh' a i nojlri occhi è meta ? 
Quindi per uom celejle 
Ogn’ or gridando il vanno 
Il Franco , ed il Britanno . 

E un * 
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E un’ uom celefre , allorché Jì dijfòlve 
Per morte , dovrà , mijer , trasjòrmarji 
In cener , ed in polve ? 

'Nè rimarrà per lui fra i vari afpetti 
Del Cielo , un loco almen , dove cangiarji 
In alcun degli eletti 
Fochi , che fan corona 
A chi luce lor dona ? 

Se non altro , s’ aggiunga un nuovo lume 
Lafsù fra gli qjlri a V Apollinea lira . 

O fe lajlù alcun fiume 

Cangiato in ftella fra i Pianeti ha loco , 

Aci pur /' abbia : Il Ren deporrà l’ ira 

Nè di noi farà giuoco 

In rimirar , che ajccnde / 

Al Ciel chi lo difènde . 

Ei, che accordò sìdien la Jtià fampogna 
A V armonia de le celefti rote , 

Ren degno è , che Bologna 

Lafsù 7 contempli con la cetra al collo 

Accompagnar le armoniofe note 

Ve le Mujè , e d’ Apollo 

Con le Jùe dolci rime , 

De l’ età nofira prime . 

Così per quel , che in Cielo a veder giunjè 
Per quel , che a cantar valle in quella terra 
Quando il.defir lo punjc 
Di gloria infteme , e d' onorata fama , 


Se 
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Se V Empirò Jue porte gli dijjèrra » 

E J'e lajsil lo chiama ; 

Giufta ragione il chiede 
'Per premio , e per mercede . 

Noi g’i occhi aizzar potrem più JpeJJò agli afri t 
E Japer ( lui veggendo ) il dejlin nojtro 
E quai nuovi dtfajlri 
Minacci'l Ciclo , e chi nel del governa 
Sommo dominator de V alto chio/tro . 

In quella fianca eterna 
Forjfè V arnabil Aci 
Tratta le nojlre paci . 

Canyon , tiengli tu dietro y 
E immerjd ne' Jttoi rat ■ 

Lutrànofa farai. 


Que* 
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DEL MEDESIMO. 


Q UcJìa eccelfa Piramide , ch’io pianto 
- Sul dejlro fianco de ! ingordo Reno, 
Dove la Città forge , in fitto ameno , 

Che per fiienzp è gloriofia tanto ; 


Io qui l’ innalzo a quejlo fiume accanto , 

Per Juo difipetto , e fiuo terror non meno , 
Che per fu' eterno infuperabil fieno 
Da rattemprar le antiche furie alquanto . 


Aci coll’ ombra Jùa , che già difiperfie 
Queft ’ Acque , altre fiate , e che da pria 
L ’ incoftanzfi di lui vinfie , e ficoperfi ; 


Far potrà , che qualor nuova follia 
Lo prenda , le pupille in lei converje 
Freni ’l fu' orgoglio , e al Alar t apra la via. 
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T A VOLA. 

SONETTI. 

f^Himè , ch'io ferito il fuori de ìe catene f pag. 59 
Per un Predicatore . 

Amor » che l' Alme annoda » e comi i/ fato 48 
Per Nozze . 

Amort mira cojlei con qual difdegno 50 

A piè de V erto coìlei a le cui cime 90 

Per le Nozze del Duca Antonio I. Farnefe > 
e della Principeflà Enrichetta d’ Efte . 

Ben' ha di doppio acciar tempre pojffenti 4* 

Per il Padre Pantaleone Dolera predicatore 
in S. Petronio l’ Anno 1704. 

Benché non Belva in antro , e non fra V erba 66 

Per le Nozze del Conte Laderchi con la 
Marchefa Ratta . 

Bench' io fui Ciel foggiami , e a parte a parte 43 

Per lo Gonfalonierato del Senat. Antonio 
Bovio. 

Come fe dal bel nido almo natio 73 

Eer una Monoca , che due altre Sorelle 
avea Monache anch’ effe . 

P » Coti 
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Co/l di mar in mar , di regno in regno 8 6 

Per la Maeltà di Giacomo HI. Re della gran 
Bretagna fatto in Roma per 1 ’ Accademia 
degli Arcadi . 

Dietro la j corta de' tuoi chiari pajjx% 6 $ 

All’Autore di un Trattato della Nobiltà . 

Uopo aver mofire al fitol /l rare » e tante 64 
Vov' é quella famofa > alta , fuperba 39 

Per Monaca . 

Eccelfa Donna , or che al principio nofiro > 60 

Per Monaca . 

E teco del penjar la nobil arte 92 


Fatto in perfona del Conte Francefco Algarotti , 
allora giovinetto , che volle onorare V addot- 
toramento di Euftachio Zanotti , e quantunque 
fin d’ allora potefle farlo da fe , non volle fi* 
darfi della propria attività , e all’ opera del 
Maeftro ricorfe . Ora che ha dato faggio al 
mondo , come nella filofofia , così nella poetica 
facoltà • del fuo raro ingegno , e del fuo pro- 
fondo fapere , né vuole , né abbìfogna dell’ al- 
trui adornarli , fi compiace di buona voglia « 
che quelli verfi fi rendano al loro Autore . 

E tu pur fremì , e tu pur gonfi , e fpumi , 85 

Per la raunanza della Colonia degli Arcadi , che 
fi tiene in lode di S. Filippo Neri fui 
colle di S. Onofrio. 

Eìu' 
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Fiume inefauflo dì chiarijfim' onde , 87 

Per le nozze del Principe d’ Efte con la Princi- 
pefla Aglae figliuola del Duca d’ Orleans . 

Frane e/co , e non vid’ io ne la primiera 94 

ftifpofta al Sonetto del Conte Francefco Algarotti 
Viniziano , uno de’ più cari alle Mufe fra quan- 
ti oggi abbiamo Poeti, il cui Sonetto è a 
fol. 93. , e comincia : 

Eujìachio , a la leggiadra , e dotta fchiera . 

Il primo albor non appariva ancora , 19 

Io veggio, io veggio il Cielo ; ecco il bel Chioftro 49 

Per la Cupola di S. Maria del Fuoco in 
Forlì dipinta dal Cignani. 

i’ augufio ponte , a cui fremendo il piede 69 
Per lo Gonfalonierato del Senatore Alef- 
fandro MarGglj . 

£’ eterna voce , al cui Jltono rifponde 58 

Per un Predicatore . 

Le Ninfe , che pe i colli , e le forcjlc 77 

Per Monaca . 

Non templi^ od archi , e non figure , 0 fogni 74 
Per uno Scrittore della Storia di Piftoja . 

O fiume , 0 de P erbofe , alme , feconde 75 

Per la raunanza della Colonia degli Arcadi 
fui colle di S. Onofrio, ove celebra 
le lodi di S. Filippo Neri . 

P 3 0 gen - 
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0 genti 1 ramo, o fortunata pianta % 18 

Per una Monaca nel Monafterio di S. Vitale . 

Or piangi orba , e dolente in negra ve/la , 6l 
Per la Morte del Poeta Francefco di Lemene. 

O Ronco , ed o del Ronco in fu la riva 7 l 

Ammogliandoli il Conte Lodovico Piazza Poeta . 

Or fra guai Jtranie terre > ed in qual lido 89 
In Morte del gran Duca Cofimo III. 

Ter eh è t' afflìggi , e ti difciogli in pianto , 45 

Per la Morte della Duchefla di Mantova . 


Toichè cinger co/lci d' afpre ritorte 44 

Per S. Cattar ina Verg. , e Mart. 

Toichè di morte in preda avrem lafciate 2 5 
Toichè fcefe qua già 1 ' Anima bella t 34 

* Per Monaca . 

Tur con quejlì occhi alfin vijio ho V altero 85 


Per Faultina Maratti Zappi celcbratiffima poe- 
terà , e tra gli Àrcadi Aglauro Cidonia . 

Qual' Uom j che per trovar feofeefa » e torta 63 
Qual feroce Leon , che aflalit' abbia 4 a 

Per la ProfelRone d’ una Monaca . 

Quando in del' arfe il memorando fdegno 62 

Per la Concezione della B. Vergine 

Quan * 
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Quando per fare un di tra noi ritorno 6§ 

Quando il Cardinal Piazza tornava dalla Nun- 
ziatura di Vienna a Koma . 

Quejl' ampio foro , ove da lieti , ardenti 83 

Per li Fuochi di gioja , che fi fecero nell’ aflu- 
merft la carica di Poteità in Padova da un 
Gentiluomo Veneto . 

Re da gli altri fuperbo , altero fiume , 7<> 

Per una Dama Bolognefe Spofa in Ferrara 
dove era anco maritata la Sorella. 

Sacro , felice , avventurofo , altero 4! 

Per un Vice Re di Napoli Spagnuolo accla- 
mato fra gli Arcadi . 

Scorge il buon cacciator da Jua capanna 67 

Se ha più malagevole mantenerfi l* altrui amo- 
re , che acquiltarfelo , problema propolto 
nell’ Accademia de’ Gelati . 

Se la Donna infedeli che il -fòlle vanto 33 

Per la Concezione della B. Vergine. 

Sgombra » Ninfa gentile ( a che contendi 82 

Per Nozze celebrate in Firenze . 

Sì dunque , e gli angui , e le feroci, attorte 78 

In Morte di Filippo Marchefelli 
Pallore Arcade . 


Sta*- 
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Stanco oramai de la fatai vendetta » 47 

Per la Concezione della B. Vergine. 

Superbe navi % che i tranquilli » e lenti 27 

Per l’Abate di Pompona Ambafciatore 
di Francia a Venezia . 

Tal da' romulei roftri > 0 innanzi al trono 84 

In lode del P. Arrighi Gefuita Predicatore 
in S. Petronio . 

Tal forfè era in fembianza il garzon fero 28 

Per lo Re di Spagna Filippo V. quando 
venne in Italia . 

Talor vo ’ col pen/ier , dov' uom mortale , 46 

Per una Predica della Predeftinazione . 

Vaga Angioletta , che in sì dolce » e puro gì 
Per Monaca . 

Vegliar le notti , e or V una , or V altra fponda 26 
Vergini , che penfofe a lenti pajjì 7 a 

Pei Monaca . 

Vidi V Italiq, col crin fparfo , incolto » *7 

Per la Nafcita del Principe di Piemonte . 

Voi pure ì orridi monti , e voi , petrofe 7° 

Per la Paffione di N. S. 

CAN- 
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CANZONI. 

Donna , negli occhi vojlrì ao 

Per la Monaca Giulia Caterina Vandi. 

Hinfe , e Pajlori , 2 9 

Per le Nozze del Marchefe Senatore Paris Maria 
Graffi , con la Marchefa Maria Maddalena 
Sacchetti Romana . 

Spirto gentil , che in giovinetta etnie » 3$ 

Quando D. Annibaie Albani fu Àdotto- 
rato in Urbino. 

O Verginella untile t 5 1 

Per una Monaca di Cafa Davia . 

O tra quante il Sol mira altera , e bella 54 

Per lo giorno natalizio del gran Principe 
Ferdinando di Tofcana . 

Verdi , molli , e frefch ’ erbe 79 

Per la Morte del Senatore Vincenzo 
da Filicaja . 

CANTI. 

F i/o nel riguardar V almo foggiarne , 9$ 

Per Monaca Scalza di Bologna figliuola 
del March. Gio: Giofefto Orli. 

Mentr ’ ei parlava , tre fiate i' fpinfi *0* 

Qta \ 
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Qui Giano ha fine ; ora s' innoltri * e i efca , xo? 

Uno de i dodici meli celebrati da altrettanti Poeti 
nel Libro de i Falli del CriftianilTuno 
Re Lodovico XIV. 

EGLOGHE. 

Maraco , tu per qucfia piaggia aprica » 1 1® 

Nell’ efaltazione al Papato del Cardinale Fran- 
cefco Albani , che fu Clemente XI. 

Titiro , tu di largo faggio al re^gfi IJ 3 

Per Monaca. 

CAPITOLI. 

Chi ha j come abbiam noi • le gambe » i piedi « 126 
Scritto da Giampietro Zanotti all’ Autore . 

S' io ci fiudiajji tre giorni , e tre notti » 

Rifpoita a Giampietro Zanotti . 

PROSE. 

©razione in lode di S. Petronio. * 4 * 

Novella . * 5 ® 


Diehia* 


s 
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Dichiarazione de’ feguenti Nomi 
Arcadici . 

Aleeta Efeno . Conte Cammìllo Zatr.picri . ai 1 
Alipio. Canonico Pier Nicola Lapi. tgo 

Aftileo . Padre Mae/lro Angelo Otjìnì . 204 

Atelmo . Marchefe Ubertino Laudi. i 38 

Cluento Nettunio . Arciprete Girolamo Ba- 
ruffaci . . 220 

Cratejo . Conte Cornelio Pepoli . 177 

Crifedo. Dott. Giufeppe Pozzi C. S. eM.S. 

di N. S. 19 * 

Eaco Panellenio. Conte Jacopo Antonio Sanvi- 
tali , Vicecuftode della Colonia Parmenfe . 178 

Idafte Pauntino. Dott. Fernando Ant. Ghedini . 186 
Lucreiio . Segretario Flaminio Scarjelli . 187 

N. N. ’ Abate D. Girolamo Tagliaqucchi . 216 

Onemio Dianio. Canonico Ercole M. Zanotti . 20 j 
Orito Peliaco . Dott . Francefco M. Zanotti 208 
Ormanto Sauiico. Padre Lett. D. Bonifacio 
Collina . tgS 

Palamede . Cav. Antonio Chiarelli . 2I< 3 

Rofmano Lapitejo . Padre D. Giampietro Riva. 217 
Timecrate . Segretario AlejfarUro Fabri . X 9 r 
Trifalgo Larifleate. Giampietro Zanotti . 197 

V cigelte . Dott. D. Domenico Fabri • 2 °9 
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Errore . pag. 97. ver. 6 . 

£ mentre in quelle , e moto in quejie eì pojc » 

Correzione . 

£ mente in quelle » e moto in quefle eì poje • 


1/idi: D. Paulltts Jofepbus Scafi Cler. Regttl. S. Patti- 
li, & in Ecclejia Metropolitana Bonomia Poe- 
nitentiarius prò Eminenti/}. , ac Revercndijffimo 
"Domino D. Vincentio Card. Malvetio Arcbie- 
pijcopo Bonomia , Ò* S. R. J. Principe . 

\ 

Die 24 Aprili i 1760. 
IMPRIMATUR. 

F. Petrus Paullus Salvatori Vicar. Gener. S. Offici* 
Bonomia . 
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